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Diflímuldre non Poſſumm, ut fine acerbitate

belli rebus ſul.“ exuantur oppreſſì , (’9‘ Uli ma

gi: Pereant; qui Reipublícw Parere ſestinant .

Teodorico preffo zCaffiodoro Vari”. liá. II.

ep. 2.4. *'
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DISCORSO PRELIMINARE.

(

L famoſo editto dell’ImpÃ della

China Vou ti figlio eſucceſſore

di King ti mi fa strada all’in

  

. … troduzíone di questo diſcorſo .

.Sopra tutto i0 ajíoiro a far fiorire l’ agricoltu—

i’a, e a non Porre negl’ impieghi ſe non Perſo~

ne , che ne ſia” degne . Per eccitare gli altri

col mio efiempíoſio la'voro la terra. Onoro quel

Ii , che diflínguono in queſta fatica, e Per

ciò tengo [beffa degl’Iſpettorí nella campagna .

Io m’ informo con gran cura de’po'veri , degl’ar—ſſ

fam* , e delle Perſone abbandonate . Finalmente

io Penſo inceſſantemente ai mezzi di rendere il

mio Regno plauſibile eol rendere i miei ſuddi

ti 'virtuoſi , e contenti . Ciò non oflante non poſ

fl) dire di eflèr-uí riuſcita. Le flagíoni ſono ir

regolari , l’ aria `è corrOtta , le_ malattie regnano,

muore una quantita` di Perſone , i miei popoli

periſeono Le non ſo a cl” attribuire que/Ze diſgra

zie. Pro-verrebbe forſe ciò dall’ejſer-vi ancora ,

malgrado le mie buone intenzioni , meſcolata

qualche coſa di cattivo fra quelli , clze [10 meflí

in carica P Per eſſere aiutato in un’ eſame sì

a 7- ”e
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neceflkrío e u‘ difficile , bo fatta cercare e ve;

nire da tutte le Parti un buon numero di Per- '

ſone di credito .

.A *voi dunque, o Grandi dell’ImPero,dUoi

dico in generale, e d ciaſcuno di 'voi in parti

colare è indirizzata que/Z4 dícbidrazione . Noi

'D’ordíníamo [Zretmmente d’ eſaminare con atten

zione quello, ebe ‘w' Può eflèr dſdiſettofi) nel

Governo . Se mai s’allonmnzz dalla ſaggia an

ticbítà ,ñ 'vedete ſe ”elfi-‘e da ragione o. da ne~

glígenza . çolmunicateci le vostre rifieflioni . Eſpo

”eteei que’ mezzi , e quelli eſpedienti cbe 'voi giu

dicate opportuni. Nel diffendere cbe farete ,ſopra

‘tutto que/lo una memoria efiztta, noi 'u’ ordinr'añ

mo eſPreſſamente di badare a ’due coſe I. di

non Penſare a fm* pçmpg di belle parole , ma

d’ínfi/Zere Principalmente ſhp’ra quello cbe cqn’uíen

fare, 2. cbe nè il ríjÌÌetto ,'nè il tin-;ere -v’im

Pediſcano di Parlare con libertà (I) .

Questi erano .i ſentimenti di quel ſavio

Imperatore ;ſ c l’ottimo Ferdinando IV. ha

già in tanti rincontrí dato a vedere di non

altrimente penſare .E póíchè i mali, che 211--`

lora affliggeano la China,ſ0no gl’isteffi che

0g

(x) Du Halde `tam. z.
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oggi , non ostante* 1c vigilanti cure del `;zio

Sovrano, fan ſquallíde le nostre Provincie ,

perciò animato io dal deſiderio di giovare

all’ umanità , c dal zelo per lo bene della

propria Nazione , posto da parte ogn’ inte

reſſe , o ambizione , preſento al giudizio .

del pubblico questo; qualunque fia , libric

ciuolo. ,î' . - i .

Le miſerie ſon certe, 'le cauſe s’ ignora.

no.Quantunque pero molto ſi fia‘ſcrittofíe

molto fi fia detto intorno a queſto ’puntoin

tereſſantifiimo, tùttavia quando ſeriamentefi

voglia entrar nell’ eſame , non àltronde doVraffl,

almeno per -la maſſima parte ," ripeter 1’ ori

gine de’ mali , che dalla cattiva ripartizion de'

;terreni . ` Se .questi' ſon oggi tutti ridotti in

potere delle mani~ morte , cioè de’- Baroni ,

e delle Chieſe, dov’è che il Cittadino ,poſ

‘ ſa .avere i fondi della ſua ſuflistenza? _dov’è

che poſſa con‘ affezione impiegare la ſua in.

dlistria ? dov-’_è in ſomma che poſſa godere

pacificamente , eicon dilettoñ de’ frutti delle

ſue fatiche’ Sono incredibili‘le veſſazioni ,

gli ſpogli, le ſcorrerìe, le impofizioni, che

le nostre Provincie ſoffrivano nel ‘IX. e X.

ſecolo non meno dall’ Imp. di Constantino—

poli , che dai Barbari ; eppure la proprietà

. ` »l ì a 3 dc’
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de’ terreni alleniva alloraſe compenſava que

sti diſagj (I) . A

.Ma ſe una legge* agraria per un' intiero

Regno non è poſſibile di poter avere-effetto;

ſe una legge agraria non è da-_progettarſi per

~le pefiime conſeguenze che inevitabilmente

produce 5 ſe una legge agraria nelle attuali

miſeriedi quaſi tutti gl’indiviciui delle Pro

vincie non puòaffa'tto produrre quelvantag

gio che fi deſidera in di' loro ſollievo; qual

rimedio efficace Hotrà rinvenirfi oggi che il

male-è arrivato‘ all’ ecceſſo? e
i Per comun p'airere de’ ſavj nelle preſenti cir‘

costanze non altro ſembra @propoſito che il

rinvenire i mezzi *di vantaggi-are l’agricoltu

ra . In un Regno dove le arti'ſono ancora

. nell’ ‘

(1)"Neſl’ an. 87k. i Saraceni ſaccbeggíarano [a Cala

bri4,eoſìcebè refib deſerta come nel diluvio(Erchem

pert. S. 35.); indi le continuate ſcorrerie di Olkbej(

'rapportareci dal Monaco Arnolibnon permiſero avi

abitanti di` detta Provincia di poterſi rimettere , fino

che nell’ an. 9'22. le truppe 'dell’ ist‘eſſo Olkbeck unite

colle forze dei Caliſo di Africa la miſero a*ſacco ed

a fuoco. Nondìmeno ceſſatialquanto uest’ínſorrunj, ſra

breve tempo arrivò quella ad un gra o di ricchezza ,

che`ancfie a dì nostri ſarebbe flupore . Nell’ an. 977.

avendo Gaber figlio dell’Emir Chbìr di Sicilia ſaccheg

giato Coſenza, Catanzaro, e ſette Caſali ,di ſolo oro,

argento , _e moneta raccolta e mandata _al padre , vi

trovò la ſomma di un milione di ducati, oltre'di uei

‘- lo che fu diviſo all’ eſercito , che `ſi dee credere a tre

tanto 5 ed oltre di ‘quel che naturalmente non cadde

nelle mani de’ predatori. Vedi iLCadice Arabo-Siciliano

tam.“ 2. pag. 535. 537. e 54x.
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nell’ infanzia, in un Regno“dove il comrrier—

cio è tutto pa'ffivo e pieno di ſvantaggi, in

un Regno di `fertili territorj ricchiflimo ,

v’è altra ſorgente, che questa , onde poſſa.3

felicitarſi? , `

Fino che i terreni in vaste tenute fiaranno

preſſo-‘le mani morte, ninna miglior-‘1a Eſpe—

.rabile nell’agricÒltura;ed il ſaggio Governo

di Ferdinando IV.1pcrſuaſo di ,tale verità già

incomincia* a prender le“miſure per ovviare

a quest’ inconveniente.Ma fiffatte operazioni,

`perchè ſi rendano proficue , .han biſogno di,

‘- teſhpo , e` di una maggiore comodità -, e più

diffuſa tra \tutti i privati individui delle Pro-z

vineie;intanto per gli mali urgenti fa' d’uo:

-po anche di preſenta-nei ripari . s; dunque

1.’ agricoltura non può avere un pronto ſollie

V0 colla diminuzione della vaste tenute delle `

mani morte, , dee almeno ‘rinvigorirſi JI., col
.e . .

togliere i tanti ostacoli che avvil’iſcono il co

.i .' `

logo, z. col procurare le dovute _ſovvenzxonr

alle indigenze di Iuj .

Tali ostacoli non ſono che i dritti e le’

prerogative Baronali . Queste infatti ſon `quel‘

le , che nel mentre empiono il` Barone

-_vane idee , e .d’inſulfi pregiudizi , lo‘ rendo

no tiranno di ſe fieſſo , e tiranno de’ ſuoi

con~~
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concittadini; ed ecco 'ſciffi perciò gl’ intereſii

tra il proprietario, ed il coltivatore . Queſte

ſon quelle , che han ſuſcitato nel Regno un

certo ſpirito di affezione pel viver civile

ruinoſo per le famiglie, ruinoſo per l’ agri

COlturä : ſi abbandona di leggieri la campa

gna , quando ſi vede , che l’uomo dabbene

addetto a queſta è’ più ſoggetto alle veffazioni

provenienti da detti dritti e prerogative;

Quefie' in ſomma'ſon quelle, che abbattono

il coraggio de’ coloni , ſpegnono in Cffi. I’ af

fezione al travaglio ed all’ industria , ed in'ſi

gojano i miſerabili prodotti de’ loro ſangui.
qoſi ſudorí . i

La ſovvenzione‘ dovuta dal proprietario al

colono 'indigente par che venga preſcritta

dall’istefi'o drſiitto naturale; ad ogni modo le

leggi coattive non ſono `a propoſito', nè poſ

ſono mai produrre l’effetto deſiderato :i pre.

mj piuttosto , e 1’ emulazione ſerebbero effi

cacifiimi mezzi a ſar ottenere l’intento. Ma

~potranno mai indur‘ſi i Baroni a ſovvenire

gli abitanti de’ Feudi, ſe i loro intereſſi ſo

no opposti agl’intereffi di queflí-P L’oppoſi

zione appunto proviene dai Topramenzionati

.dritti e prerogative . .Allora~ dunque produr

rà utile effetto il rimedio della ſovvenzione,

quan



Ìquando i Baroni arriveranno 'lina Volta aläerä

ſuaderfi , che tutte le prerogative, e dritti ,‘

che preſentemente godono, ſono‘mere uſur

pazioni; che le steſſe prerogative , e dritti,

i *quali ſembrano ſar laf loro ricchezza , non

ſono che la principalivcauſaadella loro miſe

ria ; che la virtù , che più in loro dee riſplen

dere , è la generoſità; che finalmente ſempre

è guadagno il ſecondar la giustizia ,a

Ecco d‘unque il fine di questa operetta. Io

mi ſon affaticato di provare l’ ingiustizia de’

preteſi dritti e prerogative Baronali , e mi.

luſingo di non aver fatta coſa diſcara aque

sto nobile ceto (del quale giustamente ne ſo

no riſpettoſo); poichè deſſo s’ impegna a ſo

fienerle, ſolo perchè le‘stima giu'ste, ſolo per

chè le Rima indifferenti ai popoli 5 ma al

contrario rieredendoſi dell’ingiustizia, ſ1 ſarà

un dovere non ſolo di aſtenerſi dalle liti ,

ma anche di rigettare ſpontaneamente cotali

abominazíoni;e ricredendoſi dell’op-preffione,`

che cagionanol'ai Cittadini , toccherà colle

proprie mani, che_ non altronde naſce la ſua

miſeria che dall’ avvilimento di questi.

A voi dunque , o Grandi Baroni del Re

gn0,a voi è ſerbata la ſorte di felicitare le

abjettate Provincie . Abqbandonate le vane

` ~pre~
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prerogative, astenetevi degl’ ingiusti dritti ,

ſovvenitei poveri de’ vostri Feudi, e questi

vfaranno ſplendida la vostra fortuna. Ah! che

il popolo mai ſempre riconoſcente di tali

generoſità benedirà la mano che l’ ha ſolle

vato dalla povertà e dalla depreſſione; e

troppo felice di piacere a fiffatti Benefattori,

_ 'non diverrà più ricco , che per prestar loro

V ,lei ſue ricchezze.

Molti` de’nostri Scrittori, e particolarmen

.te gli Avvocati,ſpeíſo in iſpiegando i drit

ti e prerogative Baronali di questo Regno

han fatto uſo delle dottrine degli Oltramon.

tani ' ma oh quanto ſono uſciti dal dritto
D

ſentiero! i Feudi nostri non ſono più antichi

dell’XI. Secolo; i Feudi' nostri traggon .la.

- loro origine da una Potenza già stabilita in

regolata’nionarchìa ( mentre l’ anarchia de’pri

mi Normanni ceſsò fra breve tempo); i Feu—

di nostri finalmente non han niente per drit~

to ſe nun quel che le' leggi han loro accor

dato. All’incontro i fendi della Germania ,

-c della Francia ſono antichifiimi, e nati tra

le rivoluzioni; non una potenza regolata gli

'ha stabiliti, mala guerra , la forza , ed il

capriccio; finalmente. non altre leggi che il

diſpotiſmo de Commilitoni ha ſervito 55…;

l

\ —

/ › l “



. _ xt

' di norma (I) . Per questo motivo intento io

unicamente al bene della Nazione, ho procu

rato di eſaminare l’attual ſiſtema feudale non

ſolo ſeco‘ndoi dettami della Politica,ma an

che ſecondo l’istoria’çe ;la îl‘vera giuriſpruden

za di questo Regno“ffl'KSe‘ho adempito o no

a queſto *mio deſiderio , ſarà_ del pubblico di_

deciderlo; ma i miei voti ſono,che altri con

più felici talenti , e con' più vaſte cognizio

ni perfezionino queſti diſegni.

CAP.”

(l) V- Mably Oljërvatío”: ſur l’ @finire de Fran-f
E‘ fi‘- 3! i i
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C ,A P.- I.

Stato delle noflre Provincie prima del Re

Ruggiero.

POPOLAZIONE.

I.. ' A‘ più bella e florida Regione dell’
Europa , che ſi nella ſua origine godè

di una placida , e felice libertà , che.

dopo perduta la libertà, tuttocchè

ſerva di; Roma, ebbe però il piacere di `eſſer

la dominante dell’ Univerſo , che-per lo ſpazio

di più ſecoli raccolſe nel ſuo grembo le belle

arti, il buon gusto, le ricchezze, e' quanto

l’ umana ambizione può deſiderare , queſta re

gione col corſo delle umane vicende divenne

il berſaglio degl’infortunj, e delle miſerie .~

E' l'Italia , di cui io parlo, che dopo la ca

duta del Romano Impero, i Barbari, le pe

stilenze ,. le catastrofi della natura , e mille

altri deplorabili caſi par che l’ aveſſero .pre

‘ ſa di mira per totalmente~ diſtruggerla.~

II. Le continue~ guerre ſotto gl’ Imperatori

.A- avea-z
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aveano anéhe prima della venuta tie’ B-arbari’

Quaſi eſaurita l’ Italia non meno di ſoldati,

che di abitanti. Sopraggjunſero questi mostri

dell’ uman genere, ed abbiam memoria delia

loro invaſioni ſulle nofire Provincie fin dai

principi del quarto ſecolo (I) . Indi Alarico

portò ſeco il' devastamento e la stragge (a) , ,

laſciando le Città, e le campagne ſpopolate,

e deſerte . Genſerico Re de’ Vandali oc

cupò l’ Africa ; e la perdita di qucsta Pm

vinc’ia , che ſosteneva l’italia di vetíov'a

glie (4) ,_ 'fu cauſa di 'ſentirſi ſpefl'o la ‘famo

nella nofire regioni . Senſei-ico isteſſo collo

fue *formidabili anni inondò 1a Campania ,

distruſſe quanto :gli ſ1. fece avanti, ed appev

ha. due ſcie, Città, Napoli', -e Cuma , reſta*

tono, in piedi (5); _ì ~ *‘ '

i III. Lo _fiabilimchto degli altri Bai-bari

vnell’ Italia ſotto Odoacre_incomínci~ò in qüal

die maniera a ripopolarla ; ma dopo 1a_ vc'.

'nuta di Teodorico, che abbattuti gli diſcacfl

"f , ñ c'iò,

éxî'ffiîî‘af'íz 2mm . ,o
(3)_ L. z. 7. 12. Cad. T6304. de inàu! inn-1:51?".

_(54) Gothoſt. ad C. Theo-l'0]. 1. :3. f; annona O’

”I ut. ’ `

(5) Procop. debe/l. Vandal. lió. I. ap. 5.

»Conſh Por-ph. demdm’inifl. [mp. cap. :7.

:Hifi Mſn]. lió. Ret. Iml. tom. l



ciò, non rimaſe di quelli che un miſeraii-ile

avvanzo . . -

V. Ma cambiò di, aſpettoJ’ Italia ſotto il

felice governo di Teodorico:fi ripopolò per

'mezzo de’ Goti , el eſolate campagne fi vi

;dero rifiorire per mano dell’ industre agricol

tore,(1). Anzi avendo quel Principe ricove

rata una moltitudine di Alemanni ,che sfug

lgivano ’il nuovo giogo di Clodoveo, accreb

be anche per questo mezo la popolazione

-7 V. Era però ſcritto ne’ fati , che non do

ñ Vea l’ Italia godere per lungo tempo di ſimi—

le proſperità. Le guerre ſuſcitate _da Giusti

niano ,per eſpellere Goti , e continuate fi

,no a Teja, l’ eſpulſione de’ Goti medeſimi ,

e degli altri Barbari ſotto il governo di Nar

ſete, lapeffima car'cstla dell’›an,.~538., ſegui

ta daun’ epidemia mortale (3), le deſolanti

pestilenze dell’an. 566. , e 599.’(4) , ed il dilu

vio dell’ an. 589. (5) , ſpopolarono quaſi in

tieramente queſta Regione.

VI., Nè quì ceſſarono i mali. Vennero i

 

Longobardi -, e quantunque il loro infinito'

' … A z `nu

(1) Ennod. [ib. 9. ep. zz.

(z) Id. Panegyr. Theodorie.

(g) Procop. de B. G. [ib. z. cap. zò.

(4.) l’aul.. Diac. [ib. 4.. eap. 4. (9" 15

(5) Id. lió. 3. tap., 23. " ~



numero avefle dovuto rimpiazzare le per

dite ſoprariferite, pure non produſſe che mag

giori diſastri. _ Con barbara ediinumana, po

litica dov’efii voleano ſtabilirſi tutto distrug

gevano , città , chieſe abitanti : e quindi

[le popolazioni rimanevyno estinte (I) , non

potendo _il numero ,de’ *Longobardi , tuttoc

chè grande,pcovrire le campagne deſerte .

VII.v Né le Regioni ſoggette al ’Costanti

nopoiitano Imperatore furono eſenti da que~

fii mali: le continue veſſazio‘ni, che 'i Gre

ci inferivano ai loro ſudditi `Italiani ., ora `per

ſostenere le guerre coi‘ Longobardi, ora per

riparare al vacill‘ante Impero‘, ed' ora per

pagare i1~ tributo a’ Longobardi medeſimi (z) ,

le av'ean- ridotte. in_ uno ’fiato non meno mi

ſerabile di quello delle altre Provincie.

V_IIÌ. Verſo i principj del 'nono ſecolo era

già ceſſato `il furor longobardico, eſſendofi

questi Barbari familiarizzati cogl’ Italiani, e

reſi `piuculti ; ma ecco aprirſi un’ altra nuo

`va orribile ſcena. Gli esterminj, le deſolae

zioni, e le rovine portate ~da’ Saraceni chi

potrebbe narrarle? non biſogna che dare un’

i

oc

(1) GregorſiMÌDéazag. 'zia' .in . s.

(Z) Piu]. Diac- ll’óa ‘o “P0 333i' P 3 ,



occhiata ‘agli Scrittori di que’ tempi, per

vedere , che infinite ſono ſiate le ſcorre

'rìe, ed innumerabili le devaſtazioni .Le'cit

ta, ville , e campagne della Puglia, e del

Sannio ſurono totalmente' distrutte ; la

Calabria -restò deſerta come nel diluvio (a);

e nella', Camp ahia, priva già di abitanti per

lo furor Saraceníco (3),i fertili territorj di

vennero boſchi, e nido di fiere (4).*

IX. Sopravennero i Normanni, e questi

ſebbene umani ,ebenigni , non però ceſſato”

di ‘ eſſer conquistatori , che colle st'raggi , e

coll’ armi _dovean 'farſi la ſtrada alla loro,

ſituazione. Ancorchë non ſi preſti tutto il

credito ad Ermanno Contratto, che deſcrive

la barbarie qu’elli' (5) , pure dagl’istorici

abbiamo bastanti argomenti a restar’ perſuaſi

de’gravìdanni da eſſi ne’primi tempi recati

` - ‘› . L’a-~

(l) Erchempert. 5.10. ('9‘ 29. ap. Peregtin. tom,r.

Anonym. Sglernit. tap. 66.

(2,) Erchem. 5. gg.

Cbron. Cri-v.` an. 948.

(3) Chania. Comi:. Cap. ap. Peregn'n. rom. 3.

(4) Erchemp. S. 51. ' ~

(5) Normanni -víríóur adauffí‘ indigeter bella pn

mere coeperunt, injuflum dominata”) invaderefl bere

dióu: legítímí: caſſe/la, predia , *villa: , damm- , ”xo

re: etiam', quia”: líbuít, 1”' auferre, re: Eccleſiarum

diriper.- , Poflremo divina ó‘ bumana omnia ( Frou:

*vi plus pot-eran: jura eanfunderea

(ó) Malater.` líó. i. cap. lo. (9’ ſe”. ~ - ,

Falton. Benevent. an. 1113.



ó \

X. L’ anarchia, che fra’ Normanni istestì

regnò per Più tempo, ſu anche cagione ‘di'

continue guerre , e per conſeguenza di deſo

lazioni, e di minorazione di gente (I) .

ñ XI. balla deſcrizione fatta fin’ora fi vede

quanto ſcarſa eſſer dovea la popolazione nei

le nostre 'Provincie prima clic Ruggiero 'le

uniſſe ſotto il ſuo' dominio. Per questo; ,e

non' per altro motivo immenſi territori in-Î

colti , e boſeoſi per mancanza `di uomini, ce

dei-ono al` Principe, ii ‘qualeſſpoco conſcio

de’rveri interefiì di Stato, e ſolo intento a

ſeguir le mafiime de’ ſuoi tempi, donando

gli alle Chieſe, e conventendogli in 'fendi,

,’ portò nel Regno ſimostruoſo fistema , ch’ è

fiato, e ſarà ſempre di rovinaſia"Sovrìani, e

'a’ ſudditi. 'i

.p'

r Do

(z) Ab. Telefin. m. _1. wp. z.



Domine);

XII. Otto _gli Eruli , e ſotto i Goti 1’ l

l talìa non riconobbe che un ſolo So

vrano; ma` dopo che fia occupata da’Longo

bardi, porzione. restò ſubordinata al Greco

Irnperatore, e porzione fu _ſoggiogata dañ’Lon

gob'ardi’ medeſimi. L’ estenſione '.de’ due ri

ſpettivi domini fu variakne’ vai-j tempi ſe

condo la fortuna delle armi de' due partiti,

fino’ che _a diſcapito `di 'entrambi non ſui-ſe

L’ altra ‘Potenza de’ Normanni.

.XIII. Nella fine del X. e 'principi dell’ le’.

ſecolo iGreci figaoreggiavano .l‘a Puglia , la

Calabria ,tedil *littorale da Amalfi .a Gaeta.

‘E’ d’avvertire però che ſopra i Ducati di ’que

fle"Città di_ Amalfi , Sorrento , Napoli , e Gae

ta ‘efli non eſëreitavano che un’ ombra do

minio ,. perchè in ſostanza‘le medeſime` eran

libere, e per ſolo riſpetto mostravan; ~una

tale quale ‘dipendenza da Cbst‘antinopoli . In

fatti da ,ſe eligev‘ano i loro Dàchi (I); gli

diſcaceíavanp 'quando' piaceva (2.); facevano

a ~ 4, i guer

(0 Ubald. ctr-mn.

Anonfm. Salem. rap. 5!

(e),Giannon. lió. 8. cap. 4.



.s . …

guerra, e pace a' ‘lor grado (I); e tutto ciò"

indipendentemente' dall’ imperatore Coſi-antiu-`

nopolitan'o; \ ' i ` i ñ ` ' i

, XIV! Nell’isteſſa' guiſa fi gove’rnava buona

Porzione della\Ca`labria , allora qüando iNor

manni ſiportarono le loro [armi in quella Pro-

vincia. Difatti intu’tte le invafioni. dino

berto Guiſcardo non ſi vede fatta menzione

di eſſergliſiropposto qualche Greco’ eſercito‘:

ſempre i'Calabreſi {han combattuto .'per ,li
PtoPrj -intereffi .i E Goffredo Malaterra

non ci laſcia da eſitare ſu queſto punto ,T ben '

` rilevandofiî dal ſuo diſcorſo, che ~Biſignano fi

reggeva a Comune;imp.erc`ioìcchè altrimente

Pietro‘ de Turra ſuo' Cittadinoin che ma- -

niera poteva/eſſer primo'ſop‘ra tutti ',' valen

do in virtù, ‘-conſiglio, ;e ricchezze (3) ?’in

che maniera poteva trattare con Guiſcardo

gl’ in-v

(1)lErchemp. 5. io. l ,

Ahoñymtſalern. cap. 4,9. 54. 64.. (’9’ 69

-Anonym Cav. ah. 835…-6’9‘ 837- ff _

Ca ita/are Sicardí Principir‘ Bene-venti .

' C nani:. Aſha/fb”. 837'. ' . '

Chi-(mic. Vulturnenſ. an. 98[

(2) Lió. l- cap. i7. (9' 18. Z . '

(3)75'th quíppe idem Permrdíuflimx: Cit-vi: Biſſ

nìanen/ìr, ſed (9' conſilio, ('9' *vin-uſe “muri“: pol/em",

omnibu_r rin‘cipaófltur. _Questi caſi ‘nón_` ſi oſſervano

dove ,Vl ..il Sovrano, o il `ſuo ‘Officialez‘

..1“- 0:." ‘A‘ _A_ _



gl’ intereſſi della ſua patria (1)? in che In; i

niera finalmente era nella libertà de’ ‘Citta

dini di' arrenderfi, o no a Roberto Q)? Nè"

ſolo Biſignano ſi governavafflin- ſiffatta guiſa}

Coſenza, Martirano , e tutta la Provincia ,

adjacente * godevano la loro ’libertà ; e ìla

convenziOne con Guiſcardo di pagargli il

~ `tributo ,ſe prestargli il ſervizio miiitare, con

restar eſſe intanto nella libertà~ (3) , che aſi-l

tro dinota ſe non che tutta' vquella ‘Regione

fi governavav-a Comune , e l’Imp. di Co

stanti'poli non efigeva che un riſpetto, ed un’`

apparente ſoggezione? ,

, XV-.y'Il resto_ di( ci'ò che oggi compone il_

nostro Regno-era dominato‘da’ Longobardi,
i quali iper., lo ſmembramento. del Ducato

Beneventano' avean diviſe le Provincie‘fra

loro .. Principi ‘di Benevento , di 'Saleràno ,

' ’ e l

(1) ‘Soliti autem eran: mulrotz'e: convenire hic, (9‘

Robert!” Guiſcardur, quafi ad plaeítum, de plurioul

controvèrſiù, quae inter ſuo: eveniebam‘. Dove vi è

il Sóvrano non trattano i 'ſudditi le controverſie.

(2) Sed eivióu: non aflìntientióur, eafirum minime

feddere poruit. v' ‘ ñ ñ

(3) uotidiano impetu laeefl'en: Guiſcardm) Bi

finianen e: , ('9' Corr/'enzima, Marìuríanenſe: , (’9', bi;

adiacente”: Prooíneiam , ſeeum feedm- inire eoegít :

tali videlieer patio, ut caſi” ſua retinenze: . ſer-vi*

:iam ran'tummodo, ('9‘ tríóumm perſo/‘vermi, (’9’ bob

ſacramentír, (D‘ oó/idió'u: jpaponderunt.



e dio Capoa; avendo trip-arti”; il dominio,

e reſolo debole, in tal maniera, diedero cam

po ai Proaeri della loro parentela ’di' ergerſr

in Signori indipendenti (I). Ancorchè però

debilitati per tante diviſioni, pure continua

'rono a godere un’ aſſolute Sovranità ; equan

_banque negli ultimi tempi aveſſerodgl’lmp.

. ' ' M ’ Oc

(i) Peregrin. Due. Ben. in “tig. Prov. a” :tibur

Giannon. [ib. 8. cap. 3. i” fi”. ‘

Di tai l’roceri vi era una quantità ben grande: Pe!“- -

legrino in Sum“. Princ. Longobard. annovera i Conti

delle ſeguenti Città: Conſa; Seſſa,-Iſernia, Marſico,

Sarno, Laurino, Lauro, Caiaza ,- Calvi , Venafro‘,

Fondi, Teano, Marſi, Aquino, Caſerta, Minimo,
e Carinoia ; in Stern. La‘n oba‘rdorum ſſaſíquaſſt Print.

Salem. annovera iConti dl Capaccio, e di .Comoro

Xi _eran anche {Conti di Chieri _, Sora, Bojano, ed

H‘I o , ‘ a . - r '

Non è però credibile., che tutti questi Signori ſoſ

ſero altretanti- Dinasti ,` come ſaviamente riflette il Con

ſiglier Dragonerti nella ſua erudìta diſſert.jſull’0rigine

de’chdi m’ Regni di Napoli , e .ſicilia Part. 1.mp

7. ir. 19., ma nemmeno è in tutto-vero ciò che que

fli aſſume dicendo, che erano meri‘ ſeudatarj de’ Prin

cipi di Benevento ,1 -Salerno , e Capoae. Biſo na

confeſſare la verità: i- Longobardi non conobbero eu

di; e de’ Conti ſapramenzionati- alcuni furono ìn rul

tà Qinaflifl ( ilîche, non può metterſi’ indubbio per

i’ istoria), altri ſuronmſëmplñici miniflri del Sovrano

col titolo di Conte. Non `nego, che queflì ministeri,

che prima non erano che ad nuzum delPrincipeóne

gli ultimi tempi ſi conceſſero a vita , ed indi anche

per. gli eredi e ſucceſſori,,.coſìcehèſumno la principal

cauſa Hello* stabilimenro de’ fendi; ma ciò non-ostante

rirennerola natura di Miniſlerj , nè vestirono quella’,

di Feudi che ſotto i Normanni . . .



"Occidente tentà‘to’* di ſignoreggìar ſoprarlo

ro, ciò non pertanto ſervì ſolamente a rio

ì ſcuotere‘ qualche’ tributo , non mai per aver

ne un- poſitivo dominio. 7 ~ r

' XVI'… Quefl'a moltiplíci'tà di picciole Di

nàstie introdotta da’ Longobardi fu’ ſeguiran

da’ primi Normanni , i quali occupando l‘a

Puglia , ſe 'la diviſero egualmente fra loro;

e conie Commilitonì , ciaſcuno domino ſo

vranamente la ſua Contea… (I) . Appena di

’ ‘ ~ riſpet

(!)`Guilielm. Appul. [ib. r.

Omm: con-umiunt, (9* óí: ſe” nobílíorn,

21140:5271“: C9' gravita: momm decoraóut , (’9‘ ct”,

E eg”: Duce: : prove-Elis_ ad Comitatum

Hi: alii 'pain-r ,-- Comíratus nome” honorh,

Quo donantur, era:. Hi tom: undíque terra:

Diviſenñſz'bi , m' ſor: inimim repugnet,

Sindaci” propommt lo” , que coming"? ſorte \

Cuiqup Duci debe”: , (9* qu-eque tribuna Lat-0mm:

HM ad bella flmul feflímmt condizione.

Ed in realtà dopo la conquifla fecero. la diviſione

oonvenut'a, ed indipendentemente i’ uno dall’ altro go

vernarono i loro Contadi . .D'masti furono i Conti di

Loritello , Fondi , e Rupecanina V. Peregn'n. adnor.

ad. Ana”. Caflìn. a”. ”55. Dinafla ſu il Conte di

Converſano , V. Malater. l'íb. 1. ca'p. '39., e tali an

che furono i Conti di' AVellino,'Ariano, ’Matera-8m

'V, 'Pg/con. Bene-vent. a”. 1119., ed ivi Peregri”.

E" queſto un punto d’ iſioria , che n‘on pub con

trovernrſi almeno per li ’rimi Normanni; e l’ ifleì’ſo

Sig. Dragoneni, che nel a ſopracitata; ſua Difl‘. part.

I. tap. 8. impugna 'Carlo Napoli pel :ſuo erronea

ſiſiema de’ Commìlitoni , non ha difficoltà con tuttala

. caodidezza d-i eſprimerſi in quefli termini nel n. 17. :

_Quella uguaglianza dunque che il Napoli tanto dr

ama 'ſere ſia” fra i 71 ri condottieri Norm-?171i ,

u



riſpîtto ſi ebbe per la'Gapo, o Duce,eh’e-’
ra il Condottiere nella guerra. ſi

XVII. Ma tanti e' copi riſtretti Domini

non producevan che continue ſciſſure, inimi

cizie , e guerre; quindi vivendoſi in‘ una per

petua ‘anarchia (I), era finalmente neceſſa

rio, anzi indiſpenſabile di unirſi 'tutti nella

perſona di un ſolo . E tanto appunto ſi fe

ce da Roberto‘ Guiſcardo, e da Ruggiero

ſuſio nipote, che compì l’opera-della Monar

chia di queſto Regno (a); i

ñ Tri

fu puſſaggíem,e riguarda la ſola partizionedelle pri

me Terre conguzflate, ezdi-uíſe ſecondo la convenzio

m- paſſara tra Arduina,ed il Come Rainolfo. Nè‘del

la medeſima ſi fa menzione Preſſo i tanti Storici di

fuel Secolo, anzi ci ſanno i medeſimi ”mſm-noie”,

:be ceſsò ogni uguaglianzk , quando que/Ia *ua/oroſei

”azione fece nelle naflre Regioni acqmfli tali da Po
ter-vi flaóilire [Zara i” form-1 ſidi- Príneípato . ‘

(i) Tutta l’Europa era allora in iſlam di ſdonvol…

gimento; per cui' ſu neceſſario trovar l’eſpedj'ente del

la tregua’dzflDio, V. Hifi. Mediolan. [ib. 2‘. cap. 3.

ap. Mura:. R. j. tom. 5. Ma più che altrove faceva

d’ uo o nel noſiro Regno ; e per tal motivo Paſca~

le IE R. P. in~ un~Concilio tenuto in Troia obbli

gò i Proceri dellal Puglia a giurare di oſſervarla. Non,

ostante però il giuramento non ſu oſſervata . Falcon.

Benevenr; an. ”15. , e Pietro-Diac, Hill. Cajſ. [ib.

4.'cap. 57. , ‘ 7

(a) Duepaſſi, uno di Malaterra [ib. 1.‘ cap. 18.‘,

l’altro di Ostienſe [ib. 3. cap. 16. , danno a Rober— .

to l’ onore di aver ſoggiogari tutti' gli. altri Proceri e‘

Dinaſli; ercìö combina col ſistema del Sig. Dragonet~

ri, di cui ſopra ſi e .fatta parola. Ma il Dottiffimo

D. Baſilio Palmieri, oggi degno Caporuora del Si C.,`

ne ~
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XVIII. Re ſono i fonti, onde le pub

. 3 . bliche rendite emanano: i ter~

reni, le gabelle, e le Capitazion‘i è'ſervizj.

Seguendo l’ ordine del nostro ‘aſſunto,,.par-'

let-emo partitamente, ma colla poffibile bre

‘ vità, di ciaſcuno di questí tre capi. ‘

, XIX. I terreni d’Italia ſoffrirono infinite

vicende; .ma checchè fia di ciò che avvenne

ne’ primi tempi de" Romani, l’ambizione

de" quali tutto ſoggìogava, i terreni d’Ita

lia negli ultimi tempi della-Repubblica, e

per’ li ‘tre’primi ſecoli. dell" Imperia gode”

‘ tono rl’- immunità _(~1); nè fu che verſo la fi.
ne del‘ terzo Secolo , quando v incominciò a

deëadere il diritto Italico , che farono ſotto

poſti-'a taſſa, (z).- 3 i, ‘k d

XX. Odoacre impadronitofi' dell‘Italia;

aſſegnò a’ſuoi Barbari la'` terza parte ’de’terr

- .x e re

nella di”. Sgarica~Díplamatíczz intorno .al R. Patrona

to ſu! Monaflera di* T. -Bmedetto di Converſano neli’_

introduzione ſostiene il contrario,` cioè che Ruggiero ,

e non Roberto gli abbia domari . Checchè ſia’ di tal

queffione , i precitari‘Dìnafli furono in rea'ltà ſoggio

gati da *quei Campioni 5 e ciò appunto il ben pubblico

richiedea . - - `

(1*) L. x., (’9‘ ”MF-Ue - ~ '- .34

Ulp. flagm. 19. S. I. '

(z) G. Thy". dr indulgen- deóitar



"W .
‘reni’ (r); ma questo non recò molto inco

modo agi’ Italiani indigeni, poiche per le

guerre antecedenti ñvaste. ſolitudini , ed im

menſi deſerti non *erano ad alcun padrone

ſoggetti; ed ancorchè a qualche gran poſſeſ

~ſeſſore ſi foſſe detrimento recato , _ciò non doñ

vette- eſſer troppo ſenſibile al Corpo intero della

Nazione . Teodorico avendo 'diſcacciato quei

Barba-ri , non, gli riuſcì malagevole di divi

dere a’-Goti le steſl'e terre,ſenzai punto toc

care, e diſgustare gl’ Italiani (2.) . E quindi

,Enn’odio dice (3), 'che Tſſeodorieo. laſciògl-'l’ſi

talianic poſſeſſori . delle loro terre liberi, .ed

indipendenti-da’Goti, e volle., che i Goti

poſſedeſſero i lóro nuovi deminj indipenden

temente dagl’ Italiani .. - ~ . ì

, ’XXL Intanto, queste'_ diviſioni‘ riguardava'

no il* comodo de’ñjprivati, non' già del'ópub-ì

blico;ſicchè per lo ſostegno de’ pubblici peſi

ſi “ſegui tantoſotto Odoac-re, che ſotto Teo

dorico il ſistema delle Romane impoſizioni .

Furono' taſſati 'i, terreni ‘de’pa'rticolari ‘ſotto

Teodorico _,* e preſſo v{.Îaſiiodoro leggo’

` ñ ì j ' no i `

(x) Proe p. a, &IL-CM. 155,-:.v _cl-p. r. *

(a) Irſ. a' id. ` .

(3) Le‘. 9. ep. ag.



. nb‘ i Vettigalismíamm , hÌNWMÙk, ó* :ei-”a

'runl (1)… ,

` x-xn. Sotto i ‘Longobardi la ſom rm

lia." fu ne’ primi‘ tempi ben dura i Morto

Alboino già ſtato Conquistatore ,— il di lui

ſucceſſore Clefi incominciò ad', imperverñ

ſare verſo ir più potenti Italiani ì, ucciA b

dendo alcuni ì, altri efiliando (a) . Dopo ?la

di coflui morte rimaſero i Duchi , i quali

eretti in aſſoluti Dinasti , eſſendo molti , re

per conſeguenza impotenti a ſostenerſi , pen

ſarono non altrimente chezcolla tirannia ren

der stabile il loro dominio.; e quindi ſpo

gliarono chieſe ,,ñ distruſſero città , deſolaro

no popoli, ſoggiogando così la maffima par.

te` d’ Italià ; finalmente ucciſe'ro molti de'No.

'bili‘ Romani , e fecero. _gli ~;riti-i tributari ,

colf-obbligo di corriſpondere uma cparte

r e,

l

J

(l) Da'Caſiiodoro .fi~~rileva indubitatamente una cor

ta diſlinzione tra i tributi~ ”nino-um ,ſiimrùmſó- rer

”0mm ; maſe uesta diſìinzione ſoſlq per’raäion 'del

luogo , o perch foſſero differenti tributi , 'è molto

oſcuro. Dia-Change in v.- nrria vuole , ’che per tale

parola nonfs’ intende” la terza parte de’ frutti , ma il'

femplice‘terratico , -che,ſoleva eſſer* vario 'ſecondo la

qualità del terreno ,* ejcr'ede , che l’ iſleſſo era per

riſpetto ai ;Uni , e rerni,ma che le teme eran dovu

te dagl’ fialìani , e le Line, e urne da Goti .

(z) Paul. Diac- lib. a. cap. zz.



:15 ñ…,

de’ frutti delle loro terre (1).; 'x ‘ñ .

XXIII. Credono alcuni (a) eſſer stata ’que_'

ſia l’epoca fatale per gl’ Italiani indigeni ,ri

dotti tutti in ſervi della‘gleba, ſupponendo,

che nel citato luogo Paolo Diac. per ito-:lui

m7' intendaz ”fix-inizi . Ma pur troppo lungi

dal vero ‘ſi aggirano i ſeguaci di tal’ opinio

ne; imperciocchè la diſpoſizione de’ Duchi ſu'

temporanea , nè oltrepaſsò i primi anni del

Regno di Autari (3); anzi non .fu generale,

mentre le Citta , che già da Alboino eran

ſiate conquistate (come appunto è da credere

per le nostre Provincie restarono eſenti

.da `
d .

(i) Id. ?Lido Hi: die-5m- multi Nobilium Romano

rum 0L cupídìtatem Ducum interſeffi ſunt,- Relíqui

' îer baſſe‘: divi/ì ,~ ur :enim Parte!” ſuarumfrugnm

ongobardír perſoÌ-uerenr, rríóumríi eflieíunmr.

(2) V.- Grimald. annal; ram. 3. ep. z. p. 147.

(g) Paul. Diac. UAE. cap. ró. Em; ſane boo mí~

”bile in Regno Longo ardorum ( parlando di Amati),

”ul/a erat *pio/enria , nulle flrueóanmr inſidie . Ne

mo aliquem injufle ungarìabar, nemo ſpa/i451:: . Non

*eran: furto, non [atroeínia, unuſquiſgue quo lióebat,

feet-ru.: fine timo‘re pergebar . .

, Murat. di”: al. in pri”. Tam Romani ( anti m'

ſail. Italie ~incol:e),qua`m Longobardi ,ſunny-Papi: ”e

:fil-8:' ſunt, C9' quum Romani‘ primi: ,novi Regni :mq

air, Pflulo tefle, terriam parte”: ſuarum ſrugum er-` ,
gobardir perſo/wrecogerentur , tempore progrediente i

ſuólamm fuit inter mramque gentem diſcrimen , ,im

a: anrner Paí-ibm tributírforenr o‘ norris", r

(4) P. Caracciolo in Propileo ad quam” eórano.

lag.
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-da ſiffatte' veſl'azionixì…(-Î) “z-Vi &ton-We vero;I

Prefiſſo?-` iqLongobardi ‘ij *ſerviècſella gleba`, ,ma .v ›

queſti` avean la_ loro. origine …da’ìR-omani.,steſ-í

fi ,"edî appartenevano 'egualmente-rai- ^

` Tactical-agi_ ~ che 'a1 .punk-11@ ,(3)-; ,e “quia"

ne’» tempi .di-‘cui :Parliamo-,gli ì’ vediamo

fini: uſo tanto; prſieflb, i-- {gonèobàrdijz che fl

Preaſſo' gli ’altri popoli L taliani adora! nonÎſog.

‘getti .(4),v .*…_ .1.1 i‘

Jr XXIV.; `,D51 _tnttîaltro _dungzrjefebo da tale)

;preteſa general ſervitù ‘cavarono iLongobar

tdi; le pubbîiçrxeîrzendiçëz Queſti-.non ſi ra; ſe
vper` mala* politica, _o'per dura en'eqeffltà;muñſſ

"‘tarono ſifiema (ſmo allora' i’prntigato, n ‘delle

pubbliche".im'pofizioni". Tdbhfiiſſgenexiali ſulle‘

.terre-'non pare che' .abbianoweſatto' (3);, ‘Vi ~

, “erano le Corti-”,51 poderi-'del,`

Principe , `che _amministratzida .Gastaldi',.c91;.,~x ì

le loro `rendite- ,ſi'ipjzl‘i—_vano~ ;den-_3: _

" - . e -r-;'.'B`Î.ñ 'I.:.-..`*st²'é~-,~

Paolo ‘nchitato ‘32.., eſprehä.

'mente lo dichiara “g-dicendo: excfpri: E.: ſegíònffiurr

WXYZ? :ZEN-z", o- cean.; * .- , v
’l‘ (3)-Sisv'eg'ganoi' vani diplomi- rapportatì dalMurat.;

nellezdiflllrz, '1-4.-` grz. _ v. . i… ñ

.. {4) Vedi i trattati 'di pace tra’ 1 *Principe dr._Bene’

»ed'lſiL apportati daçaprdlq Pelle- '

-(5) Maui-i diff-'19. i” Prin@



MEF@ quem {aaa :no uſcivano vai-ì“

,Proventi, poichè o ſi a-flit-tavano, o a tempo (,

ſe `-n’ eſrg’eva, il _ñ‘ìewntiga‘g 'ov Marie-‘2 , `o gian.

, dati” ,i o'eſhatico (a); Quello. ſiſtema "erav al

lora, ſoffrilzile} per-- _la manQanz-a della poptilañ’

gione, ,-Ã e ~ per la - grande ,moderazione die” _Low

gobardí-,iéuali ſiccomeaveaníſi pd'chi biſogni;

,e pochi deſideri, ,,cosi;*contentav›ariſi del loro. i

~particolar` patrimonio ſenZa‘gra’vaſſrpi' ponli,

.W. :altriztribux’i ;univerſali ;(3) .._Ma axgueîsto
_' mal, 'fondftdg’nflstgmmſi._d9bbiam -le ‘prime

vcauſe, ;zie-lina` rovina: delle pubbliche _rendite
ñ iflçt'lxîtliéé', -g v ’ i_ i i i, ` ‘

/ , * ,p _XXY.;,I…NQrmanni .dopo-Occupate ſeno

' ſkefroviùie, poichè‘ ſe., le diviſero pic-t ,

ciale ;Dinaſiie-ſhader'hoiinotevano‘ mantenerſi: i
ſenza- aggravare i, non; fi'c‘onte'nt'aro'z`

nd-;dè’ fondi f che ‘ſotto-fi.“ Lopg’oba'ìdi ſervi-

vano., per letzpſiiíbblìeh‘e rendite; e‘ſſcjiiíndi* ina;

trodueendo_ -_ in ì ñ Italia' zie; Franceſi 'céstumanze `, '

-colminciaronó‘cdn infinite impoſizioni- ffi

rar' anche mea-eri, ge"póſſeflörí *privati ì; z -_e‘:

~ dai-ciò 'ſui-ſero: tanti

i _ubi Mud"; ~J i : _l . *iu

i-;dazjìelie ’ v    

‘C'v'lt '. Î-Îñij‘ . *
  

    

~ , i P' i

-\…" . ‘43:"M ‘ ,r J

~. ' (lg Id. 31m: ſpa-2M*: ,. ñ » ,
) _ , 1'. `

(ſſſſdìdſié'äìfizrfflñ . z

MTM-dì \
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{Blame'rita-*TinJ‘iizìììrtirégiiñ` fa" orrore . A .

-ñ-"XXVL ‘Roberto Guiſcardo', ed' il `Re; Rua'- J

gior-'o', "che‘perîlo Pubblico bene“ſoggiogal-o- '.

no qüestièDinasti-,ſſàbolironói tanti .pra-vinifi

;da ‘effiz’in’t‘rodotti “(9-4) , e‘ rimffe-`l-e *finanze

dëllo: Stato‘~`in vforma‘ regolare .:,f uguagliarbno' ’

_ la Îſorte' de’ Cittadini: fiſſando -d'ázj `-manimata#

certi .ñ ‘e colla -doviìta proporaiorìe diflribtíifl

' ~ xxvn. Veniamo farle "gran-ie ,~ -eañ alle - ea’

pitazi'on'i‘: Egli ‘è’ìnutileçç-che :îo’j‘parfijfl‘di

quante ‘ſpeme , - .e- qualrfſìano ?zi-tate; 'ſottorRo—ì* ì

'.;rnani‘S 'e 'ſotto` i: *Goti ;poichè ~ effendoñ‘ 'le mea"

y pdeſimeîstiàte -vîàrier ne’ìjvárj ' Î,_ e51., injvaf

i. rio 'ìſinod-o , 'ſecondo,"ſaìgenerdifiqo in’gorrli--î` .

gia ‘de’andiamo, n'iunj’ ſicurioſiaráomento *pel

nostro affiinto pu'ò- t'rarſi ."7 .~ ' ~' .4‘

B 2. XXVIII.

(r) Id. ibid. E `vedi ancora Falcon. Bénevent. an.
n ;7. donde ſ1 ricava' dì- quanti peſiñ- aveáno iñNormìänni

gravare le poſſeffioni. de’ Benevenrani . v.“- b,

”(2) Appariſce ciò dal citato luogo ~di Falcone, do

Ve Ruggiero libera ,detti Beneventani daiqirei peſi gap;

pariſce`ancora da uncelebrepaſſo di Romualdo-Saler

nitan'o, che `ſi eſprime in\queſli termini: Rex aurèm

~ ‘Roger-im- perf‘effe Paci: tra‘nquillimtè patiti”, pro-com;p

~ Pohrndnpace Camerarior, (D‘un/iítíarios per _toram

…mm inflíruir, MAM; CONSUEIIÙDLNES‘ ~ ‘DE

MEDIQ, AB.S`TULIT~,* appariſce finalmenzlejdalla nota

delle gabèlle eſatte ſotto i Re Normanni, recaraci-da Iſer

nia nel Comment. alla Coſi. ,Quanto ceri-ris . _ 3-:.

(z) V. detta nota d’ Iſernia nella citata Coſhtumo

ne. . i; ì ;if-ñ
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;OXVHL La- mederazione uſata da’Longo

`lun-*di ſopra; i terreni , vedeſi da’ medeſimi‘

praticata anche intorno alle` gabelle ; Avea- i p

no i Fanatic; ,gi pamarici, i nyc-‘ei, i pe, '

dagj., ,ed i plate-:tiri: ma non ſi -eſigevano,

ſe` non_ pel' combdo ,"ſſ che-ſi pre’stava al' pub

blico (I) e così lo `Stato-non altrimente che“

cole vantaggio dèiprivari’ ne ‘ca'vava il Comics

nevole einolumenro . Le_ antiche capitazionizì

che; tre” tempi ’più _baſſi 'ſi chiamarono-veólìexjn

. dealing”, ‘adjutorj, l_e'fangarifeſſ, Rleſſ altre' '

‘capriccioſe impoſizioni , -ſſſot‘to‘ i Longobardi.

.medeſimi—non c'o‘si ;ſpeſſo ‘le‘ved’ia‘m- poste’ in“

uſo; anzi; i-l ÎG'overn‘o avea' molta ſcura, che'

, non sîintroduceſſeroñ‘si’ praVe conſuetudini '

ìt‘

perimez‘o dei-ſuoi'Ufficiali‘Ea-je v '

‘,ſ‘ i
u

“ì 'r K. 7 _'_A

(i) L. ;7. di Ludovico“Pio‘ Imp. De injufli: area

fioníóur, CD' canſuetudíníóu: now’ter inflitutír ,L [ſeu:

tribute: ‘ſunt , C9‘ 'Felonea ‘in media 'via , ubi nec

”quorum palm, nec ponr, ”tt aliguíd ”le ſur-rie,

ande juſleìrenſur eiígi poſſie, ut auf-?runner .

;(2) `L. izr. di Carlo M. Audívímur , quad junio

res Comiſum, 'vel aliqui Mſniflri Reip. , five etiam

”annulli ſortiorer,vaj]ì Comítum, aliquflm redbióítio

nem, -uel “oſſeſſione-m, quídam per` pnflum , guida”:

etíám /íne paſſo, quaſi depreóando a ëopulo exige”.- '

ſole-1:2:. Sinai/iter quaque opera, :alle ione: frugum,

arare , ſeminare, mutare, corrumre , *vel rezera by':

ſimili” `;mſm/o per eaſdem,~uel alla: maebinatione:

erigere gonſlue-uerunt, non zantum ab Ecole/ii: , ſed

fl ”ligne popolo . . . Ordina pertanto , che ſianolefl

VR!).
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XXIXz Ma quando ſotto iNormannil’ìna

gordigia di que’ piccioli Dinastí-fu inſaziabi—

cie, non fi trovarono più leggi', che aveſſero

posto freno ad uſi così mal‘l regolati . Bene

ſu, ghe Roberto ', e Ruggierci‘ repreſſero co

rali estorſioni, (I),~ ed i Reſiposterîo‘ri ’cerca

rono di rimettere le antiche leggi"(z) ; ma

‘che pro,ſe conceſſe a’feudatarj le più eſſen

".

ziali r'egalie ,ì e le più vaste tenute , questi i

poi erederon 'idritto 'il poter aggravarequegl’c r

individui, dello Stato_ ,chef .Him-aronojperſud—

"diti ?- e ,. ando‘ ~anche creduto-non l’ Meſſer-o, ‘in

1 dritto .la _forza eden-prepotenza* poco 'ha l'ok'

.ro ;fatto badare ad un nome ſempre' ſiimato

vano‘ dal più forte.. ’x-r _ -_ ‘_ ..vr \

\ .

‘ z CARI!,

A `,)‘ :e ~ "duff-l i.

vati ſiffatti abuſi; quia in qflíbufdgmfllocí: in tantum

;mie popular ”PPM/_ſm éfl, I4‘: m‘u/ti ſerre-iron“uá/fn

tení per fugrzm a Domini!, -uel a papi-ani: ſu” lap/i

ſunt, ('9" term ipſe‘: in ſolitudine-m ”(1qu ſunt .

, La l. zz. di Ludovico II. Imp., è la li z.,d1 Guido

Imp. han {atto l’isteſi‘o. .

(l) V. ſup.5. XXVI. in not.
(2) Conflrſih Quflmplnrium .

 

L.



;7-2. ' ' ì ' ' ' ,'

‘AMP- 2:31!. '.7 ,5

' v" _magi-;e affina-z', ‘e ari”; ſandali '

. -I.z on fleírórig‘În-:de’feum è mia‘aſ

. ,. ſunto 'far quì_pàrpla…, Mentre

.lamente' è staìo trattato da .a-lt‘ri qùest’argo

- mento , ‘ma 'dell’ Originçde’- fondi =, e vdritti '

ſandali: -J z. ".ì-_ i‘ ` '

‘ ~ H. E" degne; del' gran Platonefl .diſcorſo

che’ fl 'medeìflmfa' n’eua’flzze 'dell’.-XII- libro

*delle ſue 'Leggi in ;Jappottó agli Ax'Yocati 'fl

‘,P‘roponexgli -de’duij, perchè la profcffiqhe'

"dicostoro-eſſegdo in ſe: iteſſa una` coſa vbut),

~hg (dn-fatti. che.può eſſer’ di mçglío nella ..viz

ta:. umana ,' the 1-’ ſſeſ’aminat, 1a vérità-g, &di

fender ’la-’giuſtizia? Questa è l’eſſenza dell’

'Avvocazía, ad a‘qfſest’ oggetto meritamen

‘te commen’data dalle nÒstre leggi (1)), vien

PoìÎìcáratteríizata ;Per mala ? ‘Conchíudc ,

.chdnon'faltîron'de ciò naſce,-chedall’ingox‘di*
gia 'dègiſiî AVVocapiLflz-;mf, iì'quau- per 1"…. '

dità _"de‘l ,denàrózfiromùovono ,--e ,difendono '1eſi _

- *cauſe ',. f'dan'dó alle inçdefinìq ‘aſpetto

_gìuffb “Quindi_ yòngeöbeÌquel ſa‘vio', fiche

‘ pcéſóñe-,fiffgtfó,,{àççuíàteiç >éoñ‘ürite7- gi tal

_. , e.

'(1) LL 4. in'jvrìùç. ,'C. lime-'m divcrſl judùwm.

\

\
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delitto , a perpetuo eſilio ſi condannaſſero.

III. Se questa ſana determinazione aveſſe

ne’ paſſatiptempi avutoiluogo nel`nſſostro Re

gno, non ſi Vedrebbe oggi'lá’ìlGiuriſprÌidenza

*Forenſe un ammaſſo 'di aſſurdità . Non è pen

' fiero, nè inſegnamento il più tirano! che non

.’yíia uſcito* dalla penna de’ noſtri Dottori , i

quali pei* ſavcrir la cauſa poeti han curato*
della verità, e della' giuſtizia. ~Più di tuiñto ſr

oſſerviſciò nella giuriſprudenza 'toccante i Baroó_

ni , 'poichèìſiccorñſo questi bari-ſempre avuto

Îì-piii c‘omodo di arpi'cchire* i logo Avvocati ,

così la dottrina forenſe compostarnon da al

’ tri che "da costóro,non mai ſi è posta nel ’giu.

_- flo ~tuono dire _la verità . › … ‘

IV. Queſta ‘breve‘ digreffione-Vkrva di'pre

ñfazione all"'intierofdiſcorſo ,,mentre -ín -pro-.

greſſo *faremo ſoyepte nelfll’az-ìneceſiita con

.fut-are i‘nostr-i' Dottori , i* quali` ſpeſſo., al

falſoî-,ſſ _non mai;- al' *vero , eci-cette ehe "per‘ ’ca

ſualità , - ſi"-ſono ‘appigriaìü~.y_z , ' ² p ì

~ . "-.l l , .` _\

\.
"
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(LS-ELLA‘ -c'LÉs-zſi.

x.- ` v .z

' 4 N N Aív’ocatQÎ 'del Înqſh‘ò Foro di .

~ ‘ _1'Îfèmpi'non-froppómcinotí ha

,ímprç’ſó‘à "dìhmstrarèiché ‘i íbndì "feuda'liknel

@ma Begnp hanìorigincgdfl dritto di‘ cpu-i".

gùiflnzcìrîpetë líìeſeráiz-iò di qwesto dfitto primi.,

da’ÎRpmarìi `, ‘i ‘quali’ foggíogata il"'Icália’ncſetq

.vetſiîtigá'lili ſuoìſſ terreni , éfí ‘indi dáPNÒrzman-L . '

(hcàp’ſuër-ſentimenF/o `Fecerofll’ isteſſo .. -

-'-'Quindi coñch‘îu‘de ,con .una firavagagza<dìècíj~r~: -
*i dio-f" che. tùtto il -térr'îrlario' de'bbafi '-Zíputa'p-Zñ_

erudaljczſi‘,v non (iſtanze ph: ſpetti"` ai“parti'co-z-` ñ

. ‘ - ' ’z,1arí.’-—' - ‘ì "‘- ,

’ ;VL Cómbínfi'?confid-,ſehfimcntóñ-Îdìí

quìsta ſiaitro ' hold”; ,r fiche‘ ,Kan _‘ ſpacciW.~ ì

_di-inc? Eſſer’ aHÉr-öpdç ‘Tutti chini"` feùdálí .:,' -~

chefaaue-cpndjzñiqxìi-gmpofle dà’, Sigxipfi ’ai

lori) ſudditi `{cha-'1 unirerſg-xmènte‘,Pg‘rlando,i"
ſi ‘ne’ primi' ternpi` non _fut-on che `ſervì .ì -ÃBſionÃ- `

l-a‘igvillicrs appgn'to ha ’ſostÈ-nutofifie un reñ

gólamento 'generale dc’z Franchi “hà' pofli' Euf—

tí- Romani in una' ſpecie dí_--ſérvitù`<'; ed‘

,~ .7 avreb

(a) Giandomthogádeo în ſiuh’ aÌlè azione` ſcrîtta .

nell‘ an, 1768. _per la Religioge di`Ma Ia .

,AT’Î’JL‘ .ſi ,_; _’ ‘_. ' ’ 7 _

”für-1457p!“ ÒONÒLÉHÉÌA; E -sÉva-m'~ .A. -

\
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. ²S ‘
avrebbe potuto anche' dire,` chev questa ,è -an

tica al pari degli abitanti delle,G\allie, v-ſefll

.condo rapporta Ceſare (I) . Ma quantunque

Boulainvilliera abbia 'fallato ’nel ſuo. ſiſtemaſ'iz

Some .prova 1,’ autore“dello Sp.,dplle leggi-(2);:

pure al di l‘ui bizzarro vinte-Legnoforſep‘uò ciò-`

perdonarſi, poichè con effetto dritti eſerf

citati( da’~ Franchi furono straboechevolí ;

non è ~però daſoffivirſi ~quel ,tanto -aſſeriſceil .

Principe di Str-(angoli, diſchi-:oi ſiria-‘mente '

derivare.” Plebezed ii baſſalli . Ma più

\.

:ſii- è rincreſcìuto di aver trav-ſito cotali’ſen- '

timenti' nella Diſſertazione del Conſig-lier Dra

Bonetti (5)., uguale, tuttocchè con.- diverſa.“

intenzionati-a 'quella-del Principe- di Strona";v

goli, ha‘laſciato’ſcostetje eſpt'eiiioni-eosi_,conñ

'traric al ben~pubblico ,‘ ed alla Ragalna-ì. ,b .

ì e v ~ , '\ `e… ,WL-i"

_ (r) De'Bel]. Galſ. [ib. _6. rep; Pleèr'pene ſer

'uorum- babe-mr 7a”,- qtixjetf’ _ſe m‘ il aytin., Omol
_li adbíóetur cſian/ìlfo‘.. Plen‘qùe com. cup-ere. "brio…

- aut Magnímrh‘ne tr‘íbutorùm,laut—infuria p‘oÌPntíoruhÎ‘

;nm-1m, faje, ;nñflm'z‘uxgm dicana ”ab-’libia i. I» .

ho! autem omnia ſu”: [Zum quer domini: in ſera-var."

(z),Líó-~ 2D;_taP‘. 1.0,; ‘ ó ' ‘

) 'Ugon’e Falcando rapportand; i' lamenti-de"SÎcie‘- .1 fl(

Trani ’contro’il Canèelſiere Steſano de ’Porzio, dice, tra

l’altro., ;che .queen-;1a introdurre-‘degli abuſi juxtd -

Galli-:tano uerudínem , que vive: libero: non Ãaóeret

Muratori; e d’accordo ſu't'a1`punto,‘-u_. diſſi 19. 3

(4)‘Lem-m apolagerim circaſh’opera del Cav. ‘Fs'

Iflngieri pag. 4-2. , ‘~ ‘› ‘ ,

(5) Origimpdr’iëmjí B“. part-1’. cap-4m. t I.; nor‘.
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...r 36”. Poichè., parla per me laſiverit'à , riſpetta`

,decò brevemente all’ imc, e agli altri; ’ L

'lNIILrQualgn’que ſia stata" la condizione

.de’ terreni "d’ Italia :nel tempo delle conquiste

- ‘dammi, già abbiam detto (.1) , che. flex.
.ſh-:fineideuà Repubblica_ , e` per- li (tre pti

_ ‘Pmi Secoli dell’ Iinpcto furoiìoì liberi \, anzi

--goderonol‘delì’immunità.È` ' . ñ`

"IX. I Greci non _conobbero‘jnè ſcudi' , ,né

dritti feudali ;~ eñperciò i~ſudditi delle Pro

yincíe -a loro‘ ſoggette_ goderóno e ne’b’e'ni e,

' AelleLPerſope {nella-libertà che—çonvenivaÃſots`

to-Ui‘l Governo di mi‘ Monaten; anzi nioltíſ

’ ſima .çitràdi. Calabria ,o egualmente_ che il,

littorale 'da Amalfi a Gaeta ebbero begli ‘ul

timi tempi Lina, piena libettà, ed appena un

appairentedominio- vi eſercitava l’ Imp. di

Costantipgp'oli

X. I 'Barbari non occuparono che i ter're.

ni vacui;e questi stefii diviſi fra loro reſta

' rono liberi, ;ian ’già vgttigali_ allo Stato '

XI. I Longobardi dominaron le provincie-

ſenzaiíperò Joggettarle a ſeivitù‘; e noi~ ab

biamhnoiato'quanto ſia erroneoflil ſentime n- ñ

 

.‘-~ l ".4 .7"-72 ` "Î"ſſ"" to

mi‘

1.5. XIX. - z‘

. :a S. XIII. e XII/È.; x A’, 'ſul 1;,

I* SÒ'XX*W,~, ' a › t’. 2-1,".
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to di coloro., che ciò_ hanlcreduto' (I) ; nè
reſta-luogo da dubitarefſe dippir‘i ſiſiriflettà,

che ne’ tempi .proflimi a’ Normanni le Régioſi

ni ſoggette a' Longobardi non eran "popolato
che da ’queſti i, nella flì ’coi-loro, en.

trata Quaſi tuttiñgländigeni _cioè-Meſe eranſiati

quaſiîdistrutti_ (a); iL; che posto ganiſee ;ogni

preſunzione della general ‘ſervitù , dappoichè

a ſent-intento dig-'Pellegrino tuttii Longobarñ’

,di eianózin’genuize nobili .

i XILPaffiamo-ai `Nexans-inni .`›,-Do`po aVer

queſti, nelle priffldbattàglieçiisfatti i‘ Greci,

leéz-Qittà 'della Puglia ſenz’ aſpettare*` la pro-~
" `priat-ñroiíina ſpigzZai-ono lazlegaicon qu‘esti ,

'e capitolaronoçebn quelli…:(4) . Qiplîjdunquc

,avendo ’così praticato le ſuddette Città , ceſ
~ ſa ogni preſunzione'l’di aver i Normanni oc

. ‘ i. ~ i ' *cua

`

.\"

s

’
.

.l.

~*"`

l) ` A

(1) Cap. r. 5. XXIII.

(2) Cap. r. VL

(3) Peregr. in pre-ſar: ad Ananym. Salem. S. .3*.

Muratori però nella difllrg. ſroppone a tal ſentimen—

‘ to; ma checchè ſia della queflione , generalmente par

lando i Longobardi erano liberi :, .e per conſeguenza

nobili . ’c

‘gli-5.; (4) Gui. Apul. 12$.:- círc. fin”- ‘~ 9.4""

Ì › Cauſa/i.)- Deneir jam ſp” efl nulla tropóm' .'

Omnia pmdarum ſuper Appulazmanía Bai-um

11/1': temporiáur i Monopoli: , ('9‘ juventus,

.6:un uróes alle' grz-ampliare: ſedere ſprno

Greeorum , paflum c'um Francigeni: im’rreu.
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ſſcuſipati gl’inticri tcnitöt]:Î,,'o ridotte ‘le pet-3

ſone"a‘cundizion `ſervile per dritto di con).
,ñ &uNa-_Î ſi . ~ ſſ ' »

-' ~ XIII‘; Veſinne’ro , poi 'accuſati' -i Normanni_

‘pi-*elio ;il Papa, Leone , e ,s’ imputaron lçſi

"xò diverii, ilèlitti , la Maggior_ parte Falſi ſea;

coñdo la testimoxiianza di’c’Gugli‘clmo Puglie:

'ſe ( 1) .Ma con tutto cio eſPoneridg eſſo‘Lco-J

ne tali accuſelall’Iméz Costantino 'Monomaó,

co , non fece affatto menzione di aver iNox--v
manni occupate le alti’ui terre i

ſiX‘IV. Abbattuto l’ eſercito di Leone ,i'tut- .

fa la Puglia fi reſe ai Notmaniui .i Quindi i)

Duca Unfredo alle Città primaj poſſodiltieffiñeſi

aggiunſe Troja , Bari ,’Ìtani , Verioſa} Otran-e,

to, ed Acerenza (3) che ſorte di do- .›

minio eſercitòvſopt'a queste-:popolazioni‘ë Si

contento del tributo, e della ſoggezione che
ſi deve ad un Sbvtano, e -laſciò libero il re- .' i

ſi_ r ` - {to ‘

(1) Lib: 2. pojiprinc. < i" *i* 'ſſ' 'i -' -_,

,VL-'ris cammtſiſcenx ſal/aci:: ”anti-z mſm': 4.

-..-\Argirom Pupe . . . . . . í i . ’ì _

(z) Questa lettera di Leone è rappo’rtata dal Bates'

nio an. 1054. _ ' L .
(3)*Omni15u: bon-end”: (Uni‘rmlus)"11411:4-r ſÌót/ſilffi- `

dídít mb”; ` ' ,3- ,

Sal-vere Troiani comizi appare tríóutum ;i

Him: (’9“ Barínîſ, Trgnmſe: , ('9' 'Vena/{m , ~

Cini” .H @fumi ſamízlantur,@* ”l'55 liebe-ron” o'
.l

P* ’li‘- 2

l l

*7
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ſto (t) ;' tanto ver-_0, che quando mori-ſu igm;

pianto—'da tutta la Puglia‘, la quale ,amara

U mente ſi dolſe della‘ perdita? diìuri vero [Ja.

" dre,‘chet ſempre' ebbe'avanti gli ,occhi ‘lapla

leidezſiza' , l’onestà , e' la’ gíustiaia, e ſems

pre-lontano dalla tirannide

XXV. 'Questa 'è l’origineſſ’del dominio Nor-`

~ manno ; ‘e da quantofin ora abbiam detto

”non ſi rileva qualche. generale _occupazione
&Egli'altruiyterreni ,'Pîloſiqualchè ſervitù uni

. verſale , ma anzi il contrario _. Nè poſte

riori Sovrani han d'eſistito 'da-queſto' fistema,

mentre Roberto, e Ruggiero ~han favorito ,

`"non' abbattuto particolari" poſſeſſori“.

_i :Roberto infattiéeſſendofi ribellata

{egli cercò-_di 'tirare a›ſe_i nobili. Ciò

l

non …gli .riuſcì ſe non _dopo un lungoaſſedio;

;ma dappoi le terre"e poderizche'ai Cittadi

.3 v ., ~~ L‘ J \"' `.

'L

(1) Per Troia' ciò non’ pub difficoltarſi; e-molto

meno per le altre Città, pqicbë la parpla‘fflmu/flnmr

bl non denota ſervitù , ma la ſoggezione dovuta al

ovrano . infatti l’eſempiodi Bari, che dopo quest’e

poca ritenne i_ ſuoi nobili, e le ſue terre,ci convince

della verità di tal ſignificato . x 74;_ :A:

(a) Inferít U//fi-edur ,' lacrima”: Appulía tara .

Flex patrir inter-"tum .~ patria parer illeóenígnur

Hana placida rexít , vir-2m decorre-vir Laneflax .

Non fiuduít’papulum 'varare {ya-annida dir:: ,

juflíríamgue cole”: quam ledere , para-fe multi:

Maluir affinſix . 'i

Gul. Ap. íóíd.

 



afgana `fla`ti predati ed occuPati da’ Norſhafiqìrs

ni durante» la' guerra ,ordinò di rçstiniirfi ~,

cóxitçntan‘clofi .ſolamente del ſolito tributo (1).-

Ecco Bari, ſotto Unfredo ,‘e ſotto Roberto, .a

colla -ùobiltà ſalva-z e colle terre libere ;

'in tale fiato ha.` proſeguito per l’appreſſo ,ſu

poichè fino all’ an. "Littj. ”deli della ’mobil; ‘~

ta, Bareſe fatta‘ onoratauíienzione (a) ‘.i

' , XVII. Btindififflaveodoîvoluto star ſalda a‘

de’Greci,"diede moho che- ſare ſai Nor-ñ

manni , ed a Roberto; epPure'dopo eſſere

ta d’a queſti .eſpugnata ſcorge ,eſſa iiill’`

vantico piede l'a`iäobilià*ñ\(3): - ""

XVIII. Se~_Bari,',--e. :Brindiſi non fedeli-,at

Normanni furon- trattate in' quella;manina',

Par veriſìmile,…clie~ altre( _città mantenuteſi

nella Toggezione aveſſero avuta ſorte peggio

re.

(1)Cívihmf_rzbíbuít placida: Robert” 'amarmi ,3

Er,qu:’a;dile&0r ſibi quo: allèzerar mine“:

,Se-mp” L45252”, erar‘dìleëìu: ”Z 0mm?). ipſe:

" 7 _‘.Plur'íma qua,- ſueranr -u‘el 'w' ſaber-231: -ue/ ali”,

Rçddídíì Urbani: _dflx,agra:,`pmdia , fund”,
‘ ' .Perdita refiitmſit: mi! "i-111'514: iam/it ipſe .'. ',\

Ni! -alior’ permí/ìtñ ci! inferre ”ML-ſim” .

Et“círmñzpafitir ſalita: define tributuflf _

Normanni.: dánqrx‘jaiÎÙ-Ifbermte quiet-15'_ i ,

x , Gul.Ap.‘!íÀ3. ' .j .r L _

(2-3,‘ Ahoflym… Ban. - an- :una äP- ,Mt-'rata Ant-'rr

tam.\.›í__l r‘. '

. ,43) Ughell. Poni, 9., -tra ÎgiifÀtciveſcovî Brindifim

?fpottaL una lettera dì Gelaſio-II. ſcritta_ nell’ ”4153…

e l ,ra, Ordini , ó* ‘plàói Brandts/ii -



._ i . _\_ / _ 3!"

per? Anzi_ quel prode Capitahoypario; di R'o‘ò

berto, esper politica,- e ‘pen-,naturaleigeneror
aa ‘çocmpenſaya la' _fedeltà de*: ſudditiſſ molto-'l

kìl'gamente ',ldi* che çiñ convinto-fra .dell’ *

tro-L’eſempio- 'dir Ciclo-ariano` ,a `cui' per grad

tificazioneñfa rilaſciata- 1-;1 metri . de‘l- tribuo"

.‘;:~ w** 'ñ . ‘ `
.

Ì- XDX- `Per ’Calabria poi_ non‘ vÎè` Yda'du;` `

,bitar’eè che -dopofeſière ſtata "ſoggiogátaÃ da

Roberto?” non ìle s’impoſe; altra gravezia ché;

quella'del' t‘ributdj e del ſervizio ,militareyfj ì

tanto è lontana 'non che la realtà, mÎffinemſi

meno l' idea (d’una ;generale òCPHPuíQneſſdèl‘Î ›

`le Perſone’, @def-[mm:(120.‘i` 4:‘ _ , ‘A‘

íxx.; M‘a .cite diremo di‘ Ruggiero? queſti, _`

debellò iflDinffii , ’L'hon;'~ſoggiogö~.i ,

_sz’irnpoſſeſçò b eni _quelli tali ‘quali era*

_nb ,.~ non privò :i- particolari ñdçllp 'loro robe}

Audi‘le ,uſurPaiiòni ed dicupäzioniffatte pri—j `

l .l N ›_ “i **z-mal_

.o

‘e- ‘ ` \ a

J"- Ì’r “…V"

(r) Anni: toro ‘tr-*ibn: efl ſol-vendetriſimi,

.-…Paé'lío dimidii pancçffa perenni!” ‘1'#qu A

,o Gu]. Ap. lil:. g., fl ‘-“ `(2) Calabrenſeſgue infeflr’onr reddit(Guiſcbardus)‘, i

quotidiano impetu lareflenr Biſinia’nepfeg'ſſj’ Conſem

:ina: , Marturianenſex, C9‘ la” adfflaemern 'Pra-vm

:iam , ſeem” fred“: iníre raggi: :' tali *videhcet path,

ut caflra ſua retina-nre: , ſervirrum tantummodo,

tributi-1m perſo/verme, C9‘ 150: _ſacramento , U'obſidz.

è”: ”open-ſemi” {Malattia 115._1. cap. 18.

P .

<

 



o ' 7- .'mag' daefiî Tiranní lè rílniſelnella‘ pristin‘t

:libertà ,.icorncfjſopra abbiamo" provate*` (1) S

‘e dippiit' con 'un forniidabçile'ueditto ordi

' nò , ‘che ~nè alle perſone -eecleſiastiche ', ni'
' i“ Qualunque altro del ſi [2015010. di ,ſuo demi-f

‘nio ,’ nè alle robe ah' 310m’ s’ infëriſſe la me

noma veſſazione .ALT Paroſſle dell! `edit-'

’to ſono pur ‘troppo‘notabil—i "per aſſodar"’_fen~

› :a replica—il nostrplaffiintodvi ſi* diſtingue-4

mmie-,perſone ecclefiasticlie-,- 'i lavoratori ‘de‘

earnpi , {Villani-,fed il popolo ,‘íntendencloſì

iper" quéstÎultirno ’i‘ Bergen-fi ', o’ fia gentiluo‘ſi

'mini ,"edi liberi poſſeſſori di terre, mentrè

, _' ‘1L 7 _i i ap. ,
l

-r
'une' ~~ .

 
_'\ . "1 -

,7 ,. (I) Cap. I.- .XXVI. t'fl- not.

ñ 'f*(z) _Teleſim lr’ó. :2. in ſim-L‘

' Hirffiguaque'pîrflir Du:: ( Rogerius) Melfiampraper

fa”: , cànéîor ApulicîOptímatè: ad ſe convenire ì

fit: quibus’ eríflm inter-cere” ediflum dedit z‘ ut in

pare permanent” alterati-um uon‘ddverſarentur . Si

muhyue ea: jam” compulir : u: ab` ipſa bora, (’9‘ i”

antea'juflitjam‘, (’9' pagem rem-rent : ('9' adjuparmo

”nare : nec‘manu :enere’nt óomíne: , qui’ [atrofia-(um,

auf: rapina”: ſaceram i” terre': ſul': : nec elſe conſen

rírcm. Er/i alíqm’s íbi Lujuſmádi mali-fat?” reperi

rflur , fizz'e frangia, carie ſue, in 1050 a ſe conſiſta
to, m juſiitian'z‘ex eo fiera-:,ſipmſenrzmnt‘: C9' quod

Ecule/Ìaflíci: Parſoníx, C9‘ ”5m- earum, vidi-lire: Arc/Jia.

pífcopir, Epiſcopis fAóáarióm ñ', Monarbí: , omniñ

ófflſqué’ clerici!, laboratoríóm, ‘vi/luni; , C? cunüo

_papale terre ſmo; danrínatíanir4cum ”bm- eorum., nec

uanperegfinix, ’víatoriéur , marcatorióu: pacem tena

rent, Cr‘ oióſerva’rçmî nec eo: inquietarent , ma in

quieta” ad ſuumfoffe permímrenr.
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.appunto per &onor-m questo'pofl'efl'o ſt… ſog-ñ

giungev cum` ”Aus comm . Dopo :una teflimo

nianza cus‘: chiara reſta. più-dubbio , che nè

Ruggiero , nè i -ñſuoit- anteceſſori han* occupa

te le terre de’ particolari P ;v’ e, più luogo da

leſìtare ,---che allerta general_ ſervitù non .è

che un ſogno ?, *,

,XXL In maggiore compruOVa di quanto

{in ora ſi è detto non debbo tralaſciare il ce**

-lebre paſſo. di Ugone l’alleandq` in rapporto

alla libertà de’ popoli di'Si‘cilia (i), i quali’

quantunque abitanti de’ Feudi de’Signori _, pu

re a ninna rendita , a ninna eſazione eran
tenuti ;ſi e ſolamente‘ qualche-‘Volta , ed in

qualche urgente biſogno , di libera ſivalontà’

colorov ſervivano (2.). . ' l v -‘

XXII. Ma mi ſi opPongono_ i-villani,eh

in queitempi non erano `che 'ſervi- adlclietti

- a a
~ s

. - i . » i

› (i) Sotto fil nome di Sicilia , ſecondo il parlare di‘

allora, ſi comprendeva anche ciò che oggi, compone il

Regno di Napoli ; ,il che e notorio per infiniti paſſi

che occorrono nell’iſloria, e nelle noflre c—oſlituzioni",

e fra le altre V. la coſlit. Occupati:. ~ e

(a) A! illi libertfltem el‘uíum, ('9' oppia'anarum SI'

cíh’c pretendenti-r, nullo: ſi* "e-dim: ,nu/la: e:`a&io~

”u debe” ,- ſed aliquotierdominir ſplit, urgente qua—

líóet ”Wait-1t!, quantum o:lle›îr,.ſp0nter O' libera

volunt-Ìte'ſemi” : Safar-eno: autem’, C'? Greco: :a:

ſolum ,' qui villaní djcunrur , ſai-vendi: radi'rilvur
ñ l o ’

annmſgue Pen/l'ombra ’0510x101 à x -
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.alla glcba.,,ed-:emv m-numero ben gut-idea

Falſo , che tutti *i Villani erano ſervi- addet-Î’

ti, alla gleba ; ed in ,eompruov-a noſin adduco

che, la costi't.- Errore: comm, la `quale~a chia

re note d'istingfue 'i Villani magari, ſervifldeló’

la ‘gle—ba &c. , ed i villa-ni, die ſolamente pen

riſpetto a qualche tenimento. , o, beneficio

eran obbligati 9,-- ſervire . vi erano, anche

íſvillanizneinmeno—a tal ſervizio ;tenuti , e

quelli ;ei-ano‘ glîìjngenui che .alla cultura de!,

campi o propri o ’alieni;.flavan addetti

mentre- non era di ostaoolofflallaflibertà il

fldere in tearwdaminim, e eolt ivare-iñpoderi

altrui (2.): Villani fi-'dÌACC-VW ‘o' dalllabiòaro

neÎ~viìllaggi (3);' o_ dalle .opere raffiche _

.facevano (4); e queſti; appunto-ſono i ,Blix-.

`ge`nſi ruſtici.; di cui ii .fa mei-”ione da’ñoflri

Dottori `,,.va_le' a dire; uomini liberi-addet

_ ñ . ~ ti

(1)‘ Nulla” dubitatíani loc”: aj?, qui” liberi ~gm;

gue bom/'nei‘ (ſi-vr ing-”mi ii—.farent ,,,fi-ve liéem‘)

ch/ìcret'olím nfflmrürehtur , quì rei ruflíce opera”.
darfur, agrari-mq” ai” ſuoium , Eu.: alienarumſſ coloni,

eflmç. Murat. diff- x4. c; ,768. ſſ " ' ‘ '

(z) L. 62,’di Ludovico Pio… ‘

E v. anche Murat…:iilſ. .lg. e. 722. 7-' a

(3) -Bartolz i'n coflfiëz‘unmr 5'; codicilli ff: dei”.

”dui/*1. ‘ . ` ñ › ~ i , .

E; gloſ. in confl. Pra/epica”: verb. quícum

ue- *Uil/ann:. a ì ~ _' P

*,(4) Yſern. in commmt.‘àd diff. confl. Proſegue”;

e”, C9- Afflifl. ad eand.-confl.~~n. 6. ;a ’. ’ ‘ -

(s) Afflifl. i” :MA-WMV”- m I. -' ‘ ‘“
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tx alla campagna . .Nel` ſenfo dunque di aſcrít

tizi eran ben pochi i- Villani' relatí'vamehte

. all’intíera popolazionegde’paeſi , 'è ſ1 riduce

vano ad liquami GrECÌ , e Saraceni fatti ſchíaà `

vi in teínporde’lieguerre (1),; e'ñoí_ in tut

te le coneèffionì di ‘ſcudi 'abitati , che ci ſon‘
rimaste di Quei tempi‘, vediamodeſil-lç perſo_

ne libere farſi parola in generale , j Villani

o angarj nomi-narfi ſpecificatamente l’ uno 2p

prefl'o L’altro, e rarífiime volte in gran nu-f.

mero (2)“. Queffi angar‘j'poi andarono a_ ceſ-ì

ſare , o per efl'efterxpínaté‘ le’ loro *linee* di

diſcendenza , o per…“efi'erfi niſczttäti ,--- o

per ` aver à‘cquiflatá in Qualunqàe' altrá'maníevs

'là- libertì (4)5coficchè dópo ilxXlIL Sezcob

non vedeſi pit:: di -loro —fatta meniione. '

XXIlI. Non ,regge dunque il fentiíhc’nto

di `'climi, ehe dll- dritto di conquìfla , e dal*

la fewitü- della …gleba .voglion ripetere -i fan»

di., e\i dritti {en-dem ` › ñ : -

(241“' Con

(1) Falcand. [ac, ci:.

L2) V_. Ugell. i ` ` _

3) Sr fàceVano_ leñgenealogxe~z V. Murat. diff. x4.

"(237Murat. dijſ. x4. cità: jim‘ ’
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3(Iſſoamor/nino DB’ PRlMI NORMANN! .

XXIV. An altri cercato dedurre tai drit—

.v ti… dal ſovrano condominio de’

primi Normanni , ‘c'hecome commilitoni aven

do diviſe le provincie", quai Dinasti le [igno

reggiarono;‘eſigendo per ,ſe i tributi, ed im‘u

ponendo _degli altri ; e che quantunque poi‘

ſottomeſſi da Roberto , e _da Ruggiero ,.- pu

re ſalvo diriconoſcer quelli per capi , e-djñ

prestar loro il ſervizio _militare , ſerbaronóñ'

intatti` gli altri diritti'. . _. - ` .2

XXV. Questó fallace ſiflema in lu‘

minoſó pinoſpetto da Carlo Napoli Sicilia

no (alba molti ſedobto., i quali inſej del

pubblico dritto , e dell’istoria della nostm

Monarchia , han -confu'ſo ogni ragione-in gra-`

ve danno dell’intereſſe della Patria ,_ e del

Sovrano . Il prelodato'Conſiglier-Dragonetti

moſſo da quel _zelo che dee-brillare nel cuor“

di ciaſcun Cittadino, ha vigoroſamente con

ſutato tal ſistema ,— negando aſſolutamente

vantare condominio de’ Commilitoni . Ma

ſiccome il Napoli avea ſcritto per li Baro.

A - m

(-1) In un libro intitolato; Concordia dei drìm' ol:.

maninli o Bai-anali. , ' q _; .



 

nigdi Sicilia, così il Sig. Dragonetti anche::

questi ebbe di mira;quindi con fondamento

affunſe di affatto negare ìil condominio Tud

-'detto , poichè in L'ealtàſimquando' Guiſcardo ,

ed il Conte Ruggiero ſoggíogarono la Sici

lia,non vi erano più con loro còmx’nilitoni,

ſiccome non v’eiſàn fiati èuanclo ſoggíogaro;

n'o la Calabria . Ma ?che il veridíco ſenti

mento di Dragonetti ſi po’ſl'a ‘eflendere ſopra

le altre Provincie del Regno non ;pare che

l’istoria lo comporti , poichè il :condominio

de’ primi Normanni non è da‘-Ìmettei~ſi` in

dubbio Il fatto sta , che o fi neghi , o

ſi ammetta il condominio, neſſun giovamen

to ìyoſſon cavare i feudatarj irñperciocçliè

'quei primi’fiNoÎnÎanni Dinastiſuron tutti ſog

giogatí da Ruberto, e da Ruggiero-(2); ed

ancorchè ſi conceda? che Roberto doPo 'aver

quelli ſottomeffi ſi contento del ſolo ſei-vizio

militare , làſcianclo loro ;intatti gli ſiàl‘ſl’i'dì*

rittí , 'non però l’ ilieſſo fece Ruggiero, il’
qulàle quando 'sbatteva qualche Dinastà,~exbe~

”(145413 eum, ſerondo ſi. cſfirime l’istoria. (3).
ſi , * 3 . ;Eau-l.

(i) V. ſup. cap. 1. &XF-'11 ~ ñ ff

(z) Cap. 1.' @XVI-I., * .ñ .

-(g) Anon. Caffln'. m '11-32., é)- ióil’eregr. , Falc.
BfflÌVo lode a”. 6"‘. ' ’W' . i



Inſastti le :mire di Ruggiero pel pubblico

bene eran-di fondare la Monarchia; e queſta

non altrimente poteva venir ad effetto che con

reciderſi tanti capi, che’deſormavano l’ in
tiëro corpo-.i Quindi ſu che ritirate a ſe tut

te le Regalie,e tutti i fondi-,che dai Dina

fli eran' ſtati-occupati', non* permiſe ad alcu

no di aveîr'ne menoma parte ſenza ſpecialñſm

canceffione (1),'*e dopo *conceſſe non permi

ſeſi-'ai Beneficiari di poter diſporre a loro ta

'temo ſem` il di ma ’aſſe-oſo (a) Qnm al:

'rono i~principj z e questo ſu" lov ſtabilimento

della Monarchia; nè’ `a :noi refla più dubbio

fu tal"particolare ,~ dappoíchè `‘Federico, ’con

garieralefed eſpreſſa“ſa-QZÌQHe ſeveramente pu*

ſinl ' chitfìaveſſe `ardito ſenza' Heeial conceſſione

ſua 0-- de"~ ſuoi-.Re anteceſſorii'e‘ſercitar dirit

to’, o 'detenere alcuna Regal-iaq (3) . _Y'

, t

q, ' ì ' Con

_ (t) Con generale editto comando, che tutti i poſ

-ſeſſori di Regalie doveſſero eſibíre il tir., per indi ri

novarſi da lui i privilegi di conceſſione . V. due di*

plomi di Ruggiero, dove ſi tà menzione di ueſlo ge'

nerale editto, uno ſpedito p'er'la Chieſa Arcueſcovrle

di S. Severina, preſſo Ughell. tom. 9. p. 478. , l’ al

tro per la Chieſa Veſcovile di Squillace, preſſo Vargas

Eſame delle Carte Norris-nine p. 506.

;.(z) Const. Sci” -uolmnm‘- . _, ‘5,‘,

(3) Confl. Dignum fo”. - ;Sa
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XXVI.. è nI’ è ;finalmente chi ripete idritti

' …__. -L .i feudali dalla convenzione tra Ìi- Bit‘—
ì

roni , e gli abitanti de’ ſcudi; ma è così erroneo

 

cotal ſentimento , che i0 non ho biſogno di

molto Per conſutarlo . Non trov`aſi Feudutario,

che poſſa non dico documentare queste all’ex;

'teconvenzioni , ina -almeno mostrarne una

ſemplice Cante; nè dell‘azmedeſiñe v’tè rastro

nell" istoria. E come può eſſer altrimente

`quando loro osta la“. legge? Sejper quei drit
lti s"qvìntendono len angarie e perangarie, giu

fia le nostre costituzioniſſ' non era in ,.,balia dc’

Popoli di prgmetterle (I) . Se sſiintendono
i le Regalie, niolto meno potevan questeîſog

gettarſi a' contratti di private perſone (2.) .

Se finalmente s’intendono le `preſiazioniſli—

bellarie , qualunque convenzione non può aver

vigore per l’ineguaglianza de’ dritti. Infatti

che convenzione 'può eſſereitra‘z il potente-5..,

ed il debolePtra quegli ch’è armato di giu

tiſdizione , e colui che geme ſotto la `ſua

 

7_ C 4. ſi _ sfer

Y: .ir ‘sz "iis, ,-;M x ..WB ~ :7K y

` , i‘. ; ’c‘. L “8-1:

(i) Coni!. quia fi-egumzer. › ' " '—ièz'

(z) Conſl. Dígflum fa” , const. Perſon” n65”, C9*

eonst. Ha: edififlli lrge i” pnpnuum. `
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sſerza? Il dritto (ll natura,e' le leggi comu

 

~ ni (I) , e municipali-(2,) hanno per impro~

bari ſiffatti contratti.Oltre di che icontrat

ti libellarj ſono correſpettivi ; e dove com '

corre l’ eguaglianza di, ciò che dàſiil Barone,

e di ciò che ri'ceve,non v’è questionc ,men

tre in tal"caſo queste preſtazioni ſonoì'un'a

ſpecie di permuta, non già diritti. ,e

,un WL: ..m-r,… ‘7.:, o» .1 {Nati .hd—”i" *AH-‘15”.

*JIL-'7a‘- CONCFSSIONE DE’NSOVRANI

‘ ›-…… :Qi-4,3‘ .1;. eum-:fl:

XXVII. E il dritto di conquiſla , e la

az‘ _ ſervitù della gleba non ſuffisto

no,ſe il Îovrano condominio de’ primi Com:

militoni Normanni tion ha luogo ,5’ ſe firnal

meiite le convenzioni tra i Baroni egli abi

tanti de" Feudi ng" eſiſtono nè“)'poſſono regge;

reiañlrorigìne de’ fondi fondali Biſogna ripeÎ

-terla da altro' ehe-'dahb'eni vacanti

è dalle Corti‘ de’ LÒngobard-i‘ (4),@ per cauſa
cdi-origine de’dritti ſifeudali ‘reſi-’a ſolo“ché’ñ

&ahi-liſca- la conceſſione_ de’ Sovrani. È tant’è, -

poichè ‘ non' _“altrimente- che .così -potea fondarſi

- ' - - la ,

(1) L. un. C. de contra“. indù'. 69‘:. é' l, u. c

l‘a." C. Jr bio que m' rhfluſ-ve eau]. (DI.

(2) Non ſ1 ſoſtengono {enza _Regio Menſe. , zz.

Cap. l. _XL‘v .. t . 5. ‘

(4) cap. xus. XXJÌſ. . . t .



 

la Monarchia ,‘urepugnapdoìalli ragion‘diièta

to, ed al pubblico pene detenerſi da perſone

v private indipendenteniente dal Sovrano'le Re

galle. Il "che oggi non mettendoſi più in dub—

bio preſſo tutte le perſone di buon ſenſo,fo

a nieno di àllungarmi ulteriormente ſu ta

parfîcolare, bastandomi ſolo di aver"confuta»v

to i ſentimenti contrari . ,Gin-_ì -…-_ AB'

s» Fu mñ ‘z‘ ‘ {MK zz?”
C ;Pa- Ill. 1.‘ i ' `

\-~
*

 

ñ- .JCÒÌ.54,-’-1'- . . . . . . Îv‘l,

` ’1 DnttshFeudah _mg-uſi), - Î.

~Î un, :zz-É ..t-w_ `_ neu; ;ai

W ~› .-,,Pnnscu1210nn. ~

fl* ‘ - . ñn and ñó‘ññ

I. On potendo-.:altro titolo ;ì fuorchè ’la

-1': legittima conceſiione del Princ1peüz

eſſer cauſa Fd origine dc’ dritti ſeudali, come

arl evidenze_ nell’…antecedente capitolo ſi `è

provato: ſiegue per indubitgçg i‘llazione,che

dove manchi lo ſpecial,` privilegio ,ñ qualun—

que jus che poſſa vantare `1ilîflFeuda‘rio debba.

riputarſi uſurpazione ed abuſo. Nè vale alle--`

gar la preſcrizione; poichè ſe la ſovranità è

il fonte , donde i dritti feudali emanar de*

vono², perciò fra le Regalìc fa d’ uopo que

sti annoverare; 'e le Regalìe , ſecondo-le

inviolabiü leggi_,della natura .. ,e ſeccàſinflo ‘il

rit



 

42 ,

dritto da noi ricevuto (1) non ſono ſoggette

alla preſcrizione ancorchè i1nmemorabile_.;g

II. 'Ma per abbonarf alquanto coi Feuda

tarj, Vogl’io ammettere4la preſcrizione im- u

memorabile; dee però queſta ridurſi ne’ter

mini, ſe non del rigoroſo ‘dritto,che wrichie

de giusto titoloüe bpona fede-È- almeno dell’

'equità , che ha biſogno di preſunzione . Quin;

di è da riflettere primieramente , che ſe i

Baroni tutto hanno-perP conceſſione de’Prin

cipi, queſti nè han dato f nè potevan dare

ſe non quel che’av cano; ed in ſecondo luo

go, chefilÎ'Erario dello Stato ſotto'iRe Nor

manni elìgè pochi dazj , come ſopra ſi è

detto (2-);Federico gli aumento a diſmiſura;

gli Angioini continuarono ad eſigere ſecondo

l’aumento di Federico ; ed indi man mano

ſi ſono anche aggiunte“altre imposte; ma con

tutto ciò i ſoli Mrmanni conceſſero le Ter

re, e le,città con tutti i dazj eproventi che

l’Erario pubblico—,cavava da quelle: Federi

co, i ſuoi ſucceſſori,e gli Angioini non fe.

cero l’ iſìeſſo , ma ſi contentaiono di conce

dcr i Feudi ſecondo *lo Stato -in cui eranoa

*W ha; i , ‘ne, i

(l) L. 6. C, de ?ra-ſcript. zo. ‘vel 40. of:. y. i!

anſi. Cum ”mon/”1

Sîz) (Blind. s* `

. . …L… … ,
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ne’ tempi de’ Normanni , tenendo per ſe i

nuovi diritti posteriormente introdotti (1).#

` 'U III. In queste circostanze'dunque non eſ

-ſendo da preſumere-:Tek i‘Sovrani abbian

conceſſo ciò’che ’non mai han avuto,oquel

"ch’è fiato, e ſia nelle loro mani: noi, per

metterci a giorno di tutto , non dobbiamo

far altro ch’ eſaminare i dazj eſatti ,da’ Nor

manni‘. 'E qu’antunque di ciò ſi ,ſia nel pri

mo capitolo parlato (z) , pure convien *qui

aggiungere qualch’altra‘coſa, peF’viepiù di

lucidare cotesto argomento, che ſin’ ora` mal

compreſo ‘Fe Prato conſiderato per ilfipunto

di“apîiogg'io del gran Edificio de’ dritti‘ ba

' tonali. *2:9- ..25$
lÎ'ÙIV. I Normannibiſogna"kîguardargli inſidue

epoche differgnti : prima di fondarſi la‘Mo

narchia dal Re Ruggiero ’,'~e dopo . Nella

priina epoca per le tante ſciſſuiie’regnò l’anar

chia’ìfi ed il diſpotiſmo; e già abbiam det

"to (z) di quante inſoffi-ibilì impugnata[…

, 7‘( .1-3- Òz-z-H-ñ (1- -he ’gen’. .E .. ng

ì’ (i) Queſta non è una 'ſemplice mia congettura, po

ſciacche tutti i diplomi di quei tempi ne ſan fede; e

quando ogn’ altra coſa mancaſſe, bafla’vcdere che_ tut

ti i dazi ſovraimpoſli dopo de’ Normanni ſ1 inno ſem

pre eſatti dalla Corte , come tuttavia ſ1 eſigono .

(2) Cap. I. XXV. XXVI. e XXIX

(z) CflP- x. S. XKE”: XXIX
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mod-;Lora gra-vote le Provincie . Neſh

ſecond’ epoca il ‘Re Ruggiero aboliti ~ tanti

pravi uſi ridufl'e'i dazj ai ſoli, che .ci accen

na Andrea d’ Iſernia (I) .CÌÒ‘Cflsta Hall’iflQ

ria, come Ì'o-praìfi è detto (z) 5 ma quand

do dall’ istoría non coſ’coſſe , la proſunzion-e

è per Ii Popoli , ed eccone-i motivi.

V. Tutti gl' individui che compongono-aio

Stato eſſendoſi uniti in un Corpo pel mag

gior loro comodo , tutti come ſocj Hanno

uguale diritto di eſſere difeſi e protetti dal

lo Stato mcdeſimo.Ma ſiccome tal protezio

ne dee non ſolamente eſſer ſulle perſone , ma ſu

gli ſeveri ancora; e questi per inevitabile con

ſeguenza dell’ organizazíone. delle civili ſode**
tſià- ſon ſempre- diſſugualì ; cos‘: avviene che

della protezione mdcſima c—hi più' e ehi me..

no partecipa ‘ ` ~_-\’~"*

'Î' VI. Secondorfl grado di difeſa che uno ri_

'Leve dallo Stato deve contribuire ai ?biſogni

di queſto z‘ il ricco da ricco , il 'Povero da

povero . E quegii fiati hanno eterna durata ,

dove vſi oſſerva quella proporzione , ch’è la

perfetta uguaglianza-richieſta dalla giuáìizia

.“ 1- "

 

) Ad (Penſi-*QuantaitrnrÎ-:ſi .."2 ,j x‘ , - ~ 7

) Cflſ’o lo Su ' "b""ì'" l- f’S.-s~--_'"ì*’ \A' l

l



diliributiv’a . .I primi Fondamenti &ein-gia…

dezza del Romano—Impero fi- devono ſenza‘

dubbioa Set-via' Tullio per 1’ 'iſtituzione del
’anſa (1).' o i .r- . ſi

{VI-L Dunqueil-'gcavzire più i Poveri che

i ricehi, i quali dal'ldStato hanno rnaggibr*`
protezione, è~ ingiuſtizia manifeffa ‘fed’ {igna- i.

le ingiuſtizia- è allora quando delle ‘diverſe

citià e terre ,. che .compongononna .ſocietà ,ì

alcune ſonop‘iù Eaäicaize/_altre meno didaz-j,

non òstante_ che‘ nefflma' prdjeZÌOne o difeſa*

hanno- più quelle` di lqueffe. i" ` ‘

XVIII. Exa "cofiume"del .Popolo ’Romano’

uſar diſſerenteſhente G3- popóLi-'v‘inti, .condan-î

nando àlcu'n—i- ad eſſer-vèttigali; altri 'tributa

rio Qipendiarj‘., ed imponendo ad alcuni

maggiOri peſi-,z ad. altri minori , fecondo“lsa'

. fedeltä,,‘o infedeltà,ſ`econdo l”uböidiemìa, o

l’ostilità, che avean questi mostrata. Ma

non ha' luOgo ſiffatta Î distinzione nei nostro

Regno , poichè oltre di non costar dall’isto— ì

ria, che Roberto Guiſcardo, okuggiero ai"

veliero uſata inuguale bilancia nell’ imPorrei`_

ttibdfli', ii rileva piuttoſto., chevquelle‘ lcîittà

c e -

(1-) 0…qu inſiflímír , ”in ſaluòerrírmm tanto fu

cw0‘Wwio.ìLiv..lih t. - …



ehe alle armi di que’ prodi conquistat'ori han

fatta oppoſizione maggiore',~ ſono pggi le me

no gravare di'peſi , trovandoſi ſotto la Re

gia protezione- . Ed è anche da riflettere ,

- che dopo—fondata lai Monarchia-.qualche diſñ

ſuguaglianza-, che forſe' la ragion di.,çonqui'

fia. avea prixfla prodotta; ha .davutoì‘ineviea

Write .odiare-a: ſe il Menorca eroine ſil_

ſol; , ed iigimono , &munitaperfltutt‘i in

comune; _ſe-è inſito alla _nanna _degl’uominí

miſurare con ugual rammarico gli altrui co-.

modi, e le proprie ingiurie ; quale politica,

avrebbe potuto permettere a Ruggiero, oîí

ſuoi ſucceſſ0ri ,-dimtñrattare con differenza im

proporzíonat’a la condizione de’ ſudditi ?.z' ‘ 'f ›

IX; La diffiiguaglianza dunque , che n‘oí

*vediamo nè~ diverſi Luoghi di questo Regno,

altri de’qualiìſono più gravati ,'r" altri meno

di dazj -feudali , induce preſunzione non giäs

della poca- politicasde’ Sovraní , ,ma deil’ 3‘*

buſoz,-ñe .della violenza de’-Bároni .ì Ed. ecco"

perchè hp detto , che anèorehè‘ non colla-{ſe

bdall’ iiìoria di av~erz»-Ruggiero abolire 'tutte Le'

antiche gravezze‘, pure ſ1 dee- érëé’eré‘_ cheat”;

bia eos‘: praticato , perchèſila Politica e. la

Giustizía', dei “dettami .delle qualieè ogni

Sovrano l’incorruttibile Eſecutore , voglion-1v

ap



appuntOe, che le ‘facoltà' de? Cittadini-fian- la

norma delle reſpettive tangenti per lo man-y

tenimento del-lo Stato dovute a ~ 5-_ . . ',.i ñ

j_ i... u :i › 7 . f .…41

,..` R Aoc-OLM-A n nta Tx”,

~1 -à,.›a,~-: ' "Zia-W' “ñ“.

x… ſi ‘ A due-difficoltà, panche fi ‘voglia

no far conti-o dai difenſori de’Ba-Ìñ
ironi: una per li Raccomandnti, che nel' XI'lÎ.`

ſecolo—erano troppo in moda , e’ ,ſopra i qua*`

li i Signori* eſercitarono dritti _così firabocd’ i

chçvoli, che Du-Can’ge-(i) nonna’ diffico‘lſi.

tà-didire; eſiggrflda -tquelli i’Napoletanir

quaſi tutto ciò che i Sigkefigono da’`

falli ; l’altra per li ‘Grandi- Baronip, che_
c011? occaſione della parentela, coi' Re ,i anche

dopo fondata la Monarchia mantennero per

privilegio tutti quei .demi-che- prima** avea?

no comezDinafzìiv. ,un . &dì-5’

;XL Brevemente-nie ne dalla' pri-`

ma difficoltà , poichè' ho la legge che parla

in mio favore .,.Iederico (2.) proibl` coteſtí

Raccomandatí ſull’appoégio che chi sta ſotto

la ,Regia protezione non ha biſogno della'di

fc

(ryvesa-ezffimenám 3- ì“ ` i i i i

- (z) Coniì. cum univerſi-tg *

.\

 



&ásaltrui ; abolì anche i Raccomandatí de'

tempi anteriori-,cheiſi vedeſſero in mano de"

Feudatarj ſenza ſpecial privilegio legittima

mente ſpedito ;‘annullò finalmente ogni preñ

i ſçriziomev che volefl'e allegare, dappoi

x

chè i Feudatarj per giuramento ſon tenuti

difendere i dritti del Fiſco , non già uſura
parli. i ` g 1.

XII. V’ è più . Il fondamento delle pre

ſtazioni de'Raccomandati era la. protezione che

facean loro godere i Signori (x) . Or dov’ è

oggi questa protezione? Se nunca dunque la

cauſa del dare, anche l’obbligo della presta

zione eeíſar deve. 3 , g -ñ '

4.:.; ñ’ ' 'qu'

i

anni‘ BARONX. ñ

XIH; Olto meno regge la ſeconda diffi

coltà Di queſti Gran Baroni , che

ii- allegano , poçhifiimi furono nel noflro Regno

dopo fondata la‘ Monarchia , ed appena‘pof*

‘ſiamo annoverare i Conti di Lecce., i-lPrin

tipi di. Taranto, e qualche altro .della Fmi"

vglia, Reale. Ma che giova agli odierni Ba

'toni

i (1) Gloſſ. in ccnl!. Cnr” uni-vedi: ii: Pri”. Murat.

diff. [5. .

-ñ ...L …..b. y-;-A..., 7,)…



 

roni`mctter questl avanti"? eſſendo finite le

1 9'. .

lince di costoro , e devoluti i fendi al Fiſco,

ñ o I o

è venuto a ceſſare'ffigm prxwlegio. Nè per

chè gl’ iſieffi feudi furon poi riconëeffi ad al

tri"'co’mea’efimí dritti* :17; ſi godevano [1}in

anteceſſü’go POſſono in”vutìi (ll queſta clauſo.

~ la generale 1 nuow Feudatarjzeſergitaſe quel

le Regalie che prima eſercitavanſi per iſpecial

. . . A* . ~ .

PerlnglO , eſſendo oggi"troppo riſaputo nel

,nostro Foroz‘che'~ le Regaliegion sflintendono
7 ~ _ _ ~

conceſſe ſe non quando dl loro` fi fa eſpreſſa
, , ì i;

e diſtinta-ì' menzxone ; e quelle parol’e co’nie..

defimi dritti che fi gode-vano dagli `dirimere—Uma'

. F _ . - . . i". . L‘.

-s’ intendonogdei dritti ſoliti ed ordinar) an
'f' “a i q o

`neſſl alwfeudo , non ,già delle~ altre 'Regalie ,

e dritti‘ estraondinarj . Ed ’i‘o ſu qilesto punto

non- mi diffondo‘ ulteriormente‘ ,` ;poichè l per

1,5 ~ retto "stile di’ ſi giudicare ne’ 'Trvibunaiiſi' non

M . . < ,_ ;,,-..›.,.*
Piu ſiñdnbrta darai dottrina . ,

-. a. `Î_; DJ“.H XIV.`

ñ (1)11'. ,Keira-ter. due; 344., ed foi"l_)e›-*Nfarin_is-ì²` ì .

« Qui non debbo tralaſciare di traſcrivere un diſpute-`

cio_ del noſlro Governo’ ſpedito nell’an. 1708. ſu, tale.

aſſunto: S'i ~è ,riconoſciuta ’la ”nq-"va ’Relazione' che

A: finta U5', Ill. con core-ſia Udienza con .carta de’l7‘.

'del paſſato ,\ mmie ſcritturnplze mi ha” ‘manaèattî, .X

rapfzdentando li motivi ñ obe hanno avuti?“ per riff/Let': i

'tere la‘ cauſa di* Donicníeo-d-i ;4”er alla Corr-*xd:

Roſa ‘.fE a-uendpmj‘ ”Men moſt:: ammirazione-e merqz

vigila , comezrutéflo Avvocato Fiſcale- mm dora“fizNe

le parti, cl” gli ſperi-L‘anima’, për la oáólígazionj_ del '

”0



i Diinqìle‘reſia‘ fermo ;k che_nel-la-.p1‘i

nia- fondazione-ñdi"questa Monarchia non al

~tri proventi efigè lo 'Stato ,x n'è…:iltri poteron

.Aver-e_ per-"conteffione ‘Baroni ,uſe ,non quel

lfi-che‘ci ,notaÎA-ndreaſd’ëlſernia- , -quali

` ſono-,i’ſegùentiî »IiDìlmnffi 1;!” :uma-li ,Bp

thank( che‘ con '211110. ‘porno .,íizch'iamavàn'o an'

,eh‘eflMffiOj H‘. PajÈÎgíuñÎ; III. «flebo-m

fîiùmzſiîçozálflfieuffi, :Edi-‘mr , Ù' Pífimría IV.

i ;AQ/Audio” , EPL/ìmílíd, ;Hei-bugia” , À ?aſma ,
JJ“; Éflidatum. i. N"- i ' ` -» -

XV).- ÎOÌfáſſ per questi dazj , ſe non, vi_ Foſſe.

Kazoaltri ostaeoli,‘çhe apPrelI’o eſporre'mo, avreb

;Lero’i Bardn‘i e01 'poſſeſſo iiiimemorab-i‘le una

:fireFun-zione` in lor impflcí‘oedrë Ecco.

rue iÌSo-vrani Normanni'glëiñgíhan pófl'eduti, è‘ ore.

."7— fl- ‘, ;i :A:- J. z. . di**

.( l .7 `~."’:"ñ`. . ;"--ſ v”.

/ -`

' '
_ ,.

-

ſuo oflìría, per alſo-re mfljfimèi incontraflaái/e tra Do:

tori, inizete’ram :.Ììrattiſata_~in tum' lx Tribuna/i di
quefla’ſi'Kegnaytóe tutt-""5 Privilegj concezl'mí a/li Ba

' Toni’grandi, non eflende -la continuazione di que[

' [i ”elſa/'tenuta de’dí loro Feudifla‘gli altri Baroni mi

nori.“-Irz -ró’paſia lo avv’iſo'” UJS. I/l.,e le incarica

al” prg-venga coteſio Avvocato Fzſmle, che ſacri” in

. 3 \ ~v~ r-,~ 3-“ - —' ' '

que! ch c‘ di ſua abolzgazlone le :flunte ſu [.1 dette
”ſatin-rl, to” li rimsdj , cbr ’conveſſngano . Dia guardi

US. Ill. molti anni , come deſia’era . Napoli 7-» Se:
:emár’e 1708; = Il Cardínàle‘Grimaní = a-'laz*Señ

gra-;aria di G1’ufli21ſia-1’Gatza 17.‘ z. ram. 3. tit

8 ‘ z' 44$. . ..r-z' fl

 

9 . .

(ryád Cínfi. _Quanto crateri: . ,l ñ ì_
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'Vdì'biie-che'gliiabbi'an conceffi . Ma* .tutti al-`

‘tj’ri‘ffiróiíeiîti‘ e’ìdritt`i3ciie vantano i Feudat'a

rj ;elevati c'redèr‘iiſi ’uſur‘pazion‘e~ e* violebta ,* nè

. capiſco ‘, ~come‘ii1` fa'c‘c-i‘aad una"ve’rità cos) -…

lampante poſſa trovai-ſi‘Mag'iflrato‘, il quale

vdia retta alle' 'ibra-ne pretenzioni' di* quelli .

Eppure (ho vergogna ?di dirlo) veduto

*con orrore nel"ForO' coteste ;intrapreſe favoñ

‘rirſi'. Ah! ‘ché-id non* avrei .coraggio di
raccomandarla giuſiizia e“laiverità a -`ſiffatti

Tribunali, ſei lumi -ſparii dal Secolo xvnr.,

ia vigilanza ‘dell’ ottimo ‘Ferdinando IV. , ed

il zelo‘ ‘degli odierni Miniſtri-,non mi ani

**maſſero . Miei Con-cittadini; dopo Î che ‘ſape

,te-.le rette intenzioni _del ` Pins-omino; ricor- ‘

rete con franchezza all’integrità ’deÎnost‘ri Giudià

ci; e fiate'ſìcuriz‘ che l‘apendoſi questi- "eſſeri loro -

dovere di -custodir'e vvle leggi-‘,ldifſſender' le 'Rega- i

:ile ,--e fai-f argine alle‘ oppreflionii; ſapranno an

o‘oracon animo 'forte levar via le‘preporenze

(mentre `non con altro nome poſſoíao ,chiaf

ómarfi que’ dritti feudali che' ſono ſceVri di

.-'t’ito'lo , e dii'Îprefunſſìione di'tirolo) .

XVI. Ma veniamo agli voliacol-i ,che flop

pongono alla preſunzione ,'della quale potreb~

bero far uſo i Baroni ſopra "i'dritti cennati

da Iſernia . Qudli‘,’c’he annoverati abbiamonel

~ ' D z le



le ,ëiîe prime-rubriehe ”ſono …Wiz-Wiz.; , vai

le a'dire elſe non :hanno ’altro appoggio che

l’ autoritàſſdel Sovrano ;e per conſeguenza doñf

ve non costi della* corçcefiionefia qn’effi fatta,

i niuñn—poſſeſſo giova aizBaroni, ,- eſſezido Rae@

_, ſempre Proibito‘ a… Coſioro-.i’eſekciziq di ſimili

dritti ;ed _in ciò—ſon d’ accordo"le nostre'le‘g

gi…, ed i'nostri Forenſi', perchè. è verità ſen

-za'diſputa'(l)~. Ma 'oltre a ciò vi concorrono

, moltiſſime altre circostaere, per le.q.uali non

> poſſonO‘ineonto alcuno appartenere ai Eeuda

tarj vle '-ſudètte ;ga-:HUM ſe "noi - l’ eſamineremo

in un ;cppitolost apparte. :i v i’ _ ñ

vDEVIL, ‘If-.dazi vpori-.Che ſi ‘bontengonognella

:HL ,‘-e IVÌj'ubrica ſono appoggiati ſulla ro;

Ba ;e Percio poſſedendoſi queſta coil’ eſercizio:`

ab ímffleînordbilj di queſdritti', non v’è dub—

biozzlcheflla preſunzione ſia per, li,Feudatarj‘L.

Eppure'questa istejſa preſunzione vien da_ al.

.5,

tre circófiainzediſciolta , come "or ora eſpor

renio ; _mat ſiccome , *Jnromgj ›, ;ſce/aridi ,

Porti , Peſchiera Ò'c. pochi ſono irFeudatarjì

che poſſeggoñ05e- di queſti pochiniuno quáſi

_ è ſprovisto deila’ſpecial così è inu-ſſ

* SML-1322:? rîì- ”’1’- “mlÎñ-"LÎ-*P S"—



til `coſa -tediare il‘ Lettore con lunghe digg-ie;

onde ſi‘diſcorreràv nel capitolo. ſeguente‘ de’ drit

ti contenuti nella' quarta rubrica , che chiamerer

mo .very-’roma, come quelli che ſulle 'terre- ſono"

fondati ,' riſerbanééibi di— parlare nell’ apro capi:

telo-de’ dritti-"cennati :nella È prima ;lie ſeconda.

‘ì ›. Wii—:o › -eff-L-r "liſa-w - < “ ‘

C A:. P,- lV- 5:‘: a‘

-_ ›PW

  

ì* - -` ~ñ`Drítìti Teri‘haríali dë’ ‘Feudi, . ,.

“- K ,'1’ .,A\..(`~ p 7

` " çoN-FWI‘ MFP—URL!. ' .. ~. i r

0‘:. 'n' ~

1.‘ Ovendo fat; paroiafde’iſſſidritt'î" teÌTitoa~`

r" , ‘ riàli", L'eonfien'e "pl—igm' 'di tutto' 'dir',
qualche `coſa defl‘e _terrei'ifléſſeſil cbflflhi‘cife‘k

Feudi odie‘rní‘ſonèo’ ’quelliq'äppſſunto "che”

Re Normanni' fe‘con‘do‘ ió- ‘flap di_ quei teln

PÌ preſcriiiero'-loro/Î'l? v‘non' ~molto~ avrebbe di;

che lamentarſi‘ lav pubblica` ragione ,"iie J‘Îl’ àfl‘aá_

re foſſe -rimastó' tra' i, , ‘ ,che _ le Eifégi l

ſianze dell’ undeciino ſecolo. ,ſituttocchëſideploſi

rabili",` aveam prefiſii ; nia non: ando COSì’ la i

.faccenda : i` formidabili Baroni coll’ioccaſione f

vde’feudi hanno invaſi ed_ occupati anche i po

deri altrui (i) ,e fino‘delRegióvd'emanio (2.).

` ' - 3- “Quinz‘

‘ (i) Ne fa testimonia'nza Carlo V. nella Eram- .xi-_fia

Baron. . z .

(z) Canfl. Diènum faref_ ' . x i’ 'da' i



Qtiiiidi i lamenti. de’ popoli, Cdîlí riſentimegr

ti de’ sovrani quindi le liti .e- le aquestiof

ni; e quindi finalmente le, ribellionflel’eſe

crande -fellonìe .Intanto nella rivoluzione ſot

to Guglielmo -~I._ l’ unica 'premura ch’ ebbero
vi Baroni' ſu di abbruciare i-defetarÎ, a›fine di

nOn apparire _i_ d0cumenti degli ſhietti confi

ni de’ loro ſcudi (I) . Furono` riſotti questi

registri , ma: imperfettamente -; onde [fino

a’ tempi. di Carlo -IL d’ -Angi‘o ſi ſentono le

queſtioni _ſopra i .confini‘deffi ſcudi . Con un.

'Capitolo procui‘ò quello Sovrano di-riparare

'a’Îfiffatt'i inconvenienti ; ma ‘quanto ..nel

medeſimo ſi diſpoſe rfu eſeguito? mai no; le

leggi ſon tele “d" aragno, diceVa Anaearfi . .,
”IL Vèniamn‘ora ai dritti o ſia proventiter

ritorialiì, che poſſono ridurſi I.~ a’ terratíci. ,

i H. decimo, HL** eródggj ,gbiandgggj Ò‘c. , [V.

'fide- ’ ‘A `_ ’ñ‘ i. - ì

r l

‘ t

- - --"'-..‘ - ~ T31'? .

(i) Ugon. Falcond. ñ., q ' ’i

,4 (2)"Caps “ad ”llmdam guide”;- ' ‘ 'g -_

u a

l \
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` .Tnanaztct‘ñ. ›

Illy_ A. .Opra-i territorjfeudali ogniragion

y Vuole che i, Baron-i- eſigano dagli

agricoltori il terratico, o il cenſ0;ma niu

na ragione puìî’trovarſi ,a per' la quale questi

territorj riputar ,ſi debbano privilegiati in pne

f‘erenza degli altri adjxicenti-.- In molti luoghi

del Regno i privati eſigono dai loro .fondi

i terratici moderati, ed all’ incontro Bar—o

ne dai terreni ìdjacenti, vale a-dir-e dell’i

steſſa qualità , o forſe peggiore‘, eſige dip

più . Donde qucsto divario ſe nonvdalla pre

potenza? Qui nonpv’ è ſcampo pgr @Baro

ni 5 pur tutta via i nostri Tribunali `imbe

vuti delle dottrine de’ Forenſi" col preteſto

del poſſeſſo immemorabile hanno ne’ ſcorſi

tempi steſa ,la mano a corali` ingiustiziei’ſChe

vale il poſſeſſp, quando-Pad evidenza ſcor-`

1 ge l’uſurpaziqne P E ſe; non altrp , dovrebbeſi

almeno' ſapere ,Îſſ che invſi'mili materie ,r l’ uſo'

de’çonvicini da" legge ',Q-non. gièí il’capriccigi

del Barone a .` ‘ñ‘,`

 

l!- a!
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LV; l- i U‘i non intendo parlare di Îque’Feu- -

‘ datarj., c‘he'dai proprj terreni in

veceí del terratico o del cenſo eſi

‘z

gon la decima',- ma' di ,quelli che eſigono

tal prefiazion‘e dai“;terreni' de’ particolari ,. o

i unitamente` il terratico e la decima dai. ter

reni ,propri . ’Di ’questo ,inſoffribile peſo ſono

gravati molti ‘Luoghi del Regno, e ‘partico

larmente ,l’ intiera Provincia' di. Lecce _. 2,

..V3 In ſostegno .queſto eſorbitante -dirit

to , pel ,quale niuno della propria roba è pa

drone , ’due argomenti ſogliono i 'Baroni-Lal
.legare,~-I. o ~cfihe -tuttol il territorio ſia feuda

le , carine -par che abbia-voluto dire Marino.
l Frecciaflſiil -primoiche ha mezzoldiſeſo quefl

{to aſſurdo (I) ;.-IL o che quelle decimo ſ1

poſſeggano …per ooncefiione v‘fatta _‘dalla Pote- g

. na Ecclefiastica '. ’Proverò , ›che_'nè‘ l’ uno- nè`

l’altro di questi coloratititoli hafondameſh
to alcuno‘. _ .i i, . '

VI. ,Eſſendo ‘le cCittà , e Luoghi di,v questo

Regno` anteriori a’ Feudi , la preſunzione è `

che tutto_ il territorio ſia-delle Univeriàtà q

e,

(l) D: Suófend. part; amb:. 46, n. ii. *

ſi



   

de’iCittadíni , non già feudale‘ '(1) ; e finoa-í

che il Barone‘ non moſtra-:il contrario’ ,non

già con prove testimòniali e vaghepmaſſ: con

legittimi documenti (2.) , vil dritto favoriſce~

quelli (3). o ' - - :ñ- ‘ñ‘ ~.

VII. Ma' stringiamo ‘questoì-diſcotſo .~ Pen

reggere la feudalità ~‘dé’ſon’di“ Biſogna ‘flipper

re il dominio`i1i~ imam; ‘del' ~f"i-ini`:'i1:ie~. All’ini

contro abbiam ‘noi ,Provato (4):, chei Nora.

marmi ‘nonvuſaron del‘ dritto` di conqui;\ia\;-3' `

e ‘contenti-ſoltanto. di dominare i popoli; e’

di 'eſiger' da loro i’ tributi ,Ji-aſciaron liberev

edv intatte le terre 'de’ Particolari; e'ciò ‘pra-ì

tica“rono per'tut’te le Provincie-‘del Regno `,?

’e particolarmenteper la Puglia _ii-‘qual non

me allora comprendeva la Terra' dFQtra‘nto-f '

la" Terra ?di Bari ‘,'"e 'bubffî 'parte-»della Edi-r

Ìic-ata , e della Capitanata , fé -ÎRLCBÌQH

bria;. -Dov’ dunque- lo ſpacciato dominio? ‘i

i VIII. Ed affinchè non reſti ombra-&dub-~

‘bio‘ſu tal punto ,‘ aggiungo un’ altro` argo;
' i i v › ` c‘

mento , contro del quale' non y" è replica . v

Dovunque il' Barone 'ha il dritfltoſîielladeci

' l 'l . *a A` e`.`,l~>’ _uſ '

.. Ò …_ ~ _,z ,x .. _,-,
v(i) Ca oblancfide‘ Baron. farm-‘tr, 32.‘, ‘i

_(2) Aſ ifladec. 277. v‘ _. a ~ p, _ . ,

(3)’ 14-‘ 4“- ²é7~ ` t', _. ‘ñ‘, ‘b ì _, . —_,
CFP@ Se WH. ‘.:.,\- ‘i , - ' .’ _`\ ;i .

\
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ma , l’eſercito"` 'non .ſopra i1- territorio , ma

ſopra i frutti coſicchè da coloro,.a cui da

le terre’in colonia, ‘o‘ a _terratico , eſige -Îp'rí.

ina‘ la; decima, e poi l’ efiaglio , o il terna’

tico ; il che denota ,. che queſta prestaÉione

"hà. tutt" altro appoggioche il-territorio ,

ZX‘- Ma` ſi dice forſe, , che queste decimo

furon introdotte ~ da’ primi' Normannì “non per

4 ragione del dominio-ſulle ,terre da loro steflì

`conceſſe ai particolari,-’ma per- lí ‘da-z} impo

sti "in virtù‘ della ſovranità? che, aveano . Chi

così diſcorre non pare che vada errato, poi~

chè veraniçnte i‘ primi Normannitrai inol

ti dazi co’ quali gravarono i popoli aveano

z anche le decime (i); _ma a- quefla difficoltà

' ſi è 'da‘ noi ri-ſpoffo, mentre ſiffatti dazj>

con 'io,` stabiiimento ;della Monarchia' han do
Vuto uceſſare' - -'

v ZX. Per la preſunzione dunque ,3 e. per la

.6" . ~ K‘ . - ‘ , real

(r) Vedi un diploma rapportato da U-ghell. tom. 7.

i tra ”Veſcovi di Canne ,` col' quale `Gb ſredo Conte di

detta- Citrà nell’ an. nos. r'nentre concede a’ quella

Menſa 'Veſcovile più ñbenì , dice : conca-dimm irflque‘ ,

ut no: noflríque band”,~` *vel ſucc-elſa”: ,ſeu cambiare!…

non áaásamu: pan-ſiate”) minuendí, exigen’di, inquie
tand‘ip anſe-rendi , *nel imponendi aliquod ſewítlſium .

”ilmmm , colleéîm, vDecio-niro , adjutorium, reddit”, I

w! »liquori anuſer-uixuair ſup” anſa/ia , E" hami

ü”, (D‘ res ”rum Ò‘c‘.. . ‘ , ~ -.

*(2) Vedi flap. Cap. m. <5. xuz.
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multa ñdi--,,ciò che appariſce dall’ …istoria ,Î-le r

decime, cheſſiv eſigono dai fondi_ de’piiivati,

~ _non poſſono avere per appoggio ñla ‘feudas

lità.. . - -t t ~ … ì ì“ .

‘- XI. E molto meno pier, fondamento

la’coneeflion della Chieſaleer' tutto 'il tem-t

pp de’ Normanni , e\ degli *sì/avi non ſi vc"

dono decime ,in mano de’ Laiei_‘~per ,conceſizl

ſig-ne degli Eccleſiasti'ci , come id. 'evidenza,

appariſce-dallffstoria quei ſecoli` ;L anzi `li:

~ varie ufitrpazioni,,c_he i Patenti {che ſpeſſo

attentarono , ‘furono ſempre repreiſe da’ ’no-..z

ſiriflvigilanti Sovrani. Per non uſcire dalla

Provincia ,di Lecce, ,abbiamo :due‘diploniiz

:apportati da ngheuia . m i. gn., Awdiveſcovi

di‘ Taranto , uno .z di Errico deli’ anno

1 196., -e l’altro: di Coſianza dell’ an. 1198.,

da’quali ſi-,rileva quanta cura han, preſa que@

ſii conjugi per @integrare quellachieſa del;

1e~.de`cime ed altro, _ch’e'indebitamente l’era
ſtato uſurpa-to, i i a.. .,.V' i

- - ì . ~ W z XIII.

(1) Di quefie uſurpazioni e reintegrt abbiamo anche

altri eſempi .Roberto Corite di Loritello nell’anaopg.

reflituì alla_Chieſa Veſcovile di Chieti varie decima ,

che le avea uſurp‘ato;e vi eſiste il diploma preſſo Ughell.

tom. 6. Teatina' Epiſcopiífl KR'

Per ordine di Guglielmo II. nelfl 178. ſi compo

ſero le controverſie tra il Veſcovo de’ Marſi , e Od

done de Celano figlio“del Conte Rainaldo, inſorte per

vañ

i.
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., XIII.- l’remeffi) ciò“ , 'non poſſiamo-n01' fiſa

ſare l’ epoca delle decime. -Eccleſiastiche in

mano, de’Laieiprima del Concilio Latera—

iieſe celebrato nell’ an. v1179. Per conſeguen

Za, ancorchè fi-*ammettefl‘e per vero < quan

tunque ſia troppo erroneo il ſentimento di

que’ Canonisti , ehe-credono“ tollerato dalla

Chieſa ,_ſiffat,te decimo .alienato a’_ Laici pri.

'ma‘ del- Concilio", e condannate ſolamente lo

posteriori , pure i noſtri Feudatarj, nota

potrebbero ‘avvalerſi di` queſta …dottrina , per

che le loro decime ~pſx-tando una data-.aſſai

dopo del Concilio; non poſſonostimarſi tol

lerare, ma anzi affatto condannate

`XIIL Tuttociò fi- direbbe da “noi ſe ~i

-Feudatarj affacciaſſero concefiion `della Chieſa‘

perle decimeñche‘ ingiustamemeìídetengono ;

ma il fatto ſta , *ch’eſii non hanno conceſñ‘

`-.ſ10ne alcuna; ‘nè poſſono _averla , poichè. le

decime in tutto il -n'ostro Regno ,'e nell’i‘stììeſ.

` - O o I ’ `

ſa Provincia di Lecce ſono-«ſiate ſempre poſ.

P ` ſe~

.v

varie‘ uſurpazioni._e voſſazíoni ,' che queſt’Oddone in

ſeriva a quella Chieſa;e tra l’ altro {i convenne di do

verſi alla medeſima restituirc decima: , oblazíone: m‘

*vcmm , C9' martuorum ſepulturflr p, come dal diploma

preſſo Ughell. tom. l. Marforum Epz‘ſflapí :“5 ~

(r) Queſto `fflitiflcnto ſi appoggia al canone mal in

terperr‘àxo di‘ detto 'Concilio, ch’è il cap. 19. de da*

cimſö" primi!. ‘PN‘ r 'ì’
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ſedute dagli. Eccleſiast'ici, come' anch’ oggi .le `
pqſſeggono, .:meno ,,che inſi alcüní 'Luoghi’, do-z

ve ſono finte comm'utate, 0 per' giusta _cauſa
abolire. - 1. , i - n_

D; guanto ſin ora fi‘-è ‘detto firilie'

Va, che ai Feudatarj non -aſſifle alcun titolo

per l’eſazione delle.` detime’,~‘ed il poffèffiá
dec` crederfiixuna mera uſurpazione evidenzia

In particolare per la terra d’Otranto .pofiìaa

'mo oiò.-dire»con’~fifanthezza; poichè eſſendo

Rara quella Poffeduta da’ Conti di,Lccce , é

Principi di Taranto, chç’come congionti de’

noſhi Re ,dominarono ſovrahamcnte, fu— cari

cata ſiempre di (ia-aj (I) , e.fra"1’~-alitro delia”

decime , comç costa dall’inventario fatto da Rai’`

mondo Urſino del BaÌzo cir‘cal’a’nno 139%(2);

' ' - X‘ ë_ .ì" ., .-5.

o

(i) Ecco in qual mànîera nel 1368. ſi eſprime Fi- ì

lippo Principe di Taranto , che s’ intitola-va anche imp.

di Constantìnopolì, e Deſpota di Romania , ed` Acaía: ‘

eſenta i nuovi abitanti di un caſale a partenente alla

Chieſa di Cafleilaneta a generalibu: ub‘uentíoníbx: ,

(’9‘ calle-&i4- , donír, tax-is, @amar-Mu: aliirquióflſ

(14qu impaſìtíx, ('9’ in Poſh-rum impanandí: penCLf

riam noflram. Ughell. tom.9. Cflfle/Ianetenſe: Epiſcapt.

(2) Quel principato dalle perſone della- Real Fami

glia paſsò a quella di Orſini del Balzo . E riſpetto _a

Raimondo che fece il ſuddetto inventario ,ë-d’ avvem—

re cì`o’ che dice Rovito conf. 48. n. 8- Norm?? 9/7 “PM

[Jiflorivox,quod ille Prince-px "Fammi apps-Hu”: Pyr—

”5m da Bamia (queflo dev’ eſſer errore, dovando piut

toſto dire Raymunduj) fin': Tyramnm, uſmpzmdo fi~

E': re: wflìzl/omm tanga/1m Rega/m. …r

 



""" que‘mhmtffi ’i ſenſati ’Ministri

d‘e’nofiri Tribunali 'ſempre, ed a prima peti

"zione decina-dini proprietari de’ fondi han

ordinato ai 'Baroni ‘, ſe non ’eſibiſcono‘ il ti

Îſitoſo‘ ,di `'alien’effi dell’ eſazion delle decimeſi

‘E per quelli inòtivi ancora il glorioſo nostro

Monarca con Real diſpaccio 'del di ſi‘D‘iñ

-cemhre deHÎ'an… '17876. , ‘per le' decidi-ef' &aſ

terra’ di s. Vító""dèll’a Provincia ai 'Leccìe

ha ordinato, ch'è il‘` 'B’aron'e ‘-deálfld juan@ 'pro

durre il' chiaro , elette-’Mie .dirijío deſllá Frei:

ñ ſa decima caiiceflîzſoì ſcudo dàlVFiſca ;i e Elie.

i” cafiſſron'trario rir‘ndngon’o gli dimmi, fic’cam'è

di :io-'vere , liberi ila’lifrestnr' quella, ſenza Un

afflitto-fi 4”;th qualunque ”amata poſſeflb. '

Î'Gntanp‘a'chſ, ERBACGI, &'c.

LE tenute’jlrc‘osirEdelle Univerſità che

, i' de’Baroni ‘Tano : di… due rant- ,ì ‘o

chiuſe, .Efffi chiamanod'ifeſe', "ò ’aperte _’,ſſ e

Ìäiíiarhahodenùnjí J' ’ ‘ì v. ` ’_

Le difeſe 'ſono pñrivativo dritto i

,delfPſſadrone ; _nëſſſivſii— E" dà, dubitare , :flappoichè

` ’xt‘ ſi .. , C13*

-xvrſì

?a

`

(i) 1/'. De ,Ponte con)? '7_. dim 20.‘ ’ ‘f

Nov”.- da gra-u. w .` ’
"in

’r



 

ciaſcuno 'è' della propria roba_ Moderator? ed’

arbitro . “I demanj non hanno -lÎ iste‘ſſa ‘nem

ra , ritentre ſtimo ſoggetti alla ſervitù dell’uſo

ìcamune voigarmEnte detto uſo civico; e fic

come il Barone qual primo de’ Cittadini ſi

uſerve ne’demanj dell’UniverſitàchSÌ i Cit

tadini `ſi ſervono ne’deman} del Feudo.

XVIII. Quindi Vediamo ..tra i ‘dazi eſatti

óda’ Normanni farſi distinzione‘ della ſemplice

degli erbagj , gbiandaggj (Fc. ', appunto

perchè questi ultimiproventi fi çáyafv-ano ‘ddl'

` ſe" difeſë , `ehe. pienamente ſpettav-atio alla
` -Cort'ei, ñlad'dovè 15 “fida 'era un mero’ dritti)`

certa, e determinato ;che ~ſi› eſigevíſ pari-l’im

kí’niffione degli_ animali‘ ‘n‘e’territorj aperti . ‘.3 '

XIX. vL’origine dell’uſo civic’o,‘o ’ſia ,delr

dritto di paſçolare ne’ luoghi aperti , viene
uniformemente da’ Domani; ripetute~ i 5131i@ ra.

gioxx naturale (1)’. E cio-tion ammette. dubffl

vbio `non ſolo per ii ‘demánj delle [Jani‘flzrſitſît`

X mentire'questi già ‘ſono comuni *,- e- ſperîìäflo
i * .a’i~tutñ.

“(1) Covarr. pri-;8. cap. zz; ”1. 3. i‘

Tufc. lit. T.l conci. il”. ' r

Whianc. da Baron. prflm. tt. n.39,, é* n.19,”

(9*, tor.“ - ,

'Capyc,.Latr. :anſa/t. 83. ”- xo. . ñ

Nova:. de gra-m *uaflì part. t. gra-u, 3,2 v ~
Rovit.,ſup. [2mm. 1. deſalür. C'e. - ì 'p

r »i Sard. ‘de Luc; de _ſerra-tig', diſc. 37. ”Azz "j-j: ›‘



v 'a iii-tti ) , ma nè anche perl li z'dc’manj,ſcle’

fendi, de" quali appunto parlano detti Dotto

Îri , perle ragioni che _qui brevemente ſarò

per eſporre. ,

"XX.,Color0 vche vivono ſotto 1.’ isteſſe leg

gi, e ſotto l’ isteſſo Sovrano , e più. ancora

quelli che ſono del …corpo di una medeſima

Univerſità, vivono in una~comunione , dove
_ciaſcuno_ è ſOciodell’Aaltro; e per conſeguen

za godono ſivicendevolmente il* 'dritto di ,ac

creſcere nelle porzioni di ,quegl’ individui che

mancano ſenza legittimi ſucceſſori. Maflpoi- '

chè tale diritto è della ſociptà intiera‘, e queó,

fia è rappreſentata dalSovi-anq; ;ecco perchè

il Sovrano‘è ;quello che` ſuccedere in tut

ti i beni vacanti. s a" A ñ

XXI. Ma ſe il Sovrano non-diventa più

`ricco che …per viepiù ſelieitare i ſudditi -,` ſe,

i ſuoi, placidi raggi non ’fi diffondono che per

;avvii/are lo ;Stato , ſe le ſue l beneficenze non.

ſono chepropOtzionate .ai-‘meriti’; ecco- per.

chè il medeſimo non impiega i beni vacanti

che in vantaggio de’-Popoli , 'e -ſòpratutto

degſ’individui dell’_Univerfitä donde que’ be.

ni ſono Tiſciti . ` v… ` ' o

XXIIJDÌ tutti i ’vásti territorj del -nostro
Regnogiàſſdeſerti per- mancanza di popola-`

zxo

1



 

zione ,~vaie a dire “di :tutti-i beni vacagtsí

ſe_ ne‘ (impadronírono i Normanni come‘Sovraſi‘Î.

'ni'. Mia ne fecero efli l’ uſo :ehe convenivì‘?

forſe le cirCOſ’tanze di allora gli rendono ſen;

ſabili .’ Tanti ’immenſi’it'errít'orj' stavano ina

colti per 'difetto di gente; fiechè‘non ritraen

(do ii pubblíeo Eraric‘r emoiuzgeméacuno ,

era-‘perdo eſPedicnte- rinvenire de’ mezzF'pe'r

èaſſare ‘un lucro‘ qualunque 'ſi' ‘foſſe . 'A11’ in

contro in, quei tempi ’la prindpai cura` de’ .

Sovrani 'era la guerra 1,‘ ed‘àbmant‘enirhento

della milizia‘ riduceanſi‘lpreſſo a poco i²~biſ0~ '

gnidello Stato; eci eſſenfio ’ritolti 'Potenti,

che con le ’loro forze pur `troppo-ſiconferiv‘ano

alla ſuſſiſtenza o ’inſu-fliflñeiiza de’ Principi , .Ii

riputò gran vantaggio d’ avergli-vlígj col’- ſolo

darſi loro ‘detti territori", ehe *per aitrÒ gia

cevano inutili-,(1). -- j ~ -" . '
t ' -E'cì ~ XXIII,…‘

l
"- 1.

'A

(x) Fino che ſi riguarda l’affare 'per questo aſpetto,

-î Normanni me-r-iía‘no_ſc'àſa; ſe‘ñper-à, (i riflette, che i.

medeſimi non ſolo ban`dato 'in ſeu'do bterrirorj deſer

*ti ed incolti per mancanza Îdib geiìte,_ma ‘quelli’ ancora

‘ghe vſotto i Longobardi ſervivap di’ fondo ‘Per *leppub

liebe rendi-te., ed han conceſſo dippſh le-Regalìe,cer—

to. che tal ,paſſo deefi credere incontideratò'ì …Mai-ope

flo Eſame ci porterebbe troppo a lungo ‘5‘ ſolo, dlCO

che oggi. eſſendo creſciuta -la pìopolazione_,<e mutate le

circostanze , non più ſi-dovrebbe eſſer nel 'caſo Cit-:h

ſciare in mano`dí pochi l’orenti i fondi deſio Stato , v

tanto ſe ſi conſidera il danno della Società-,guidato ſe

t ` 1 Po



` Tali-pnoeedune' hanno" almeno in'

Fatte cornpen'ſat'oìla Società_ di' qnelz dritto

‘. che avea ſopra i. beni, vacanti); ma in che

maniera Turan‘ compenſate‘ le, particolari Uni

Èrſitàz;che 'Lavagno oltre diñ quel dritto ,un’al

tro più proffimOPL-a prudenza ,dë-Norman

ni ríParò. a ,quello , laſciando infiniti ,luoghi

ſſaper—ti'fer l’uſo de'Citt‘adini; ;nè poteaſi "faz

re il own-ario; per. non ledere l’ equità na~

rurale.` ñ‘ " y’ , , 1 ' f q
,XXIV-?ECCO vadunque perchè í vDottoriri'

petoao /l’lùſofciv'íeo dal dritto di natufa; ec

co ,perchè qnefià conîſuetuydineyfi .è introdotti;~

‘Univçkſalniente nell’ Eeux'topa, ; ’ecco' final

mente-perchè ſi‘ dice,da-alcuni del Foro

- . .- o - da;

,e . ‘ ~ ~ l 'v' l ‘f

ſi pone mente all’ abuſo che'ne deriva. Ma non fi cre

da che in aſſerir ciò pretenda io ſofienere qualche de*

voluzione generale ,oppure qualche legge agrqria ,aven

do ſpiegato i mieieſenrimenri contrarj a ſifiatte inno

vazioni ’: molto meno per?) credaſi arbitrio irregolare , .

 

quando il Sovrano intento al pubblico bene modera. P

Economia de’Fendi ,per farla ridondare in maggior be

neficio dello Stato , come appunto ha praticato il
ì ſavio Ferd. IV. call’ ultimo editto emanato per le

cenſuazioni di tutti i demanj così delle Univeffità,ëhe

de’Baroni… Non poteva invero dar_ſi più provida diſpoſi—

zione per lo vantaggio del Regno; e ſolo reſla che

fi prendano mezzi più efficaci per l’eſatto adempimen*

to .J z# - )

(i) Card. de Luc. lo:. ci!.

(2) Rovit. loc. ci!.

K L



'doVerfi conſiderare detto uſo anteriore aióſeuñ i

di, e queſti conceſſi' non- altrimente clie con

`quella ſervitù“. 'e' . y

XXV. Tali ragionamenti .combinano'vcoi

fatti. Per tutto‘ilter'npo de’ſiNort'nanni fu

ſempre-her ſuo vigore l’ uſo civico .lNellì’an’.

ſiga-Silveſtro 'Conte di ‘Marſico ’a richieſta

di' Gio: î-Màtteo _rrionaco della SS. Trinitä

. dellaſC‘ava concede’. agli uomini“ ñdelmaſal-e

di S; Piet—ro-díXTtÈal’nutola` babiljtatem‘ acci

pz'emi'i glande.”~ berbam pro. Paſcui-r ſam-mn‘

animalíum' , ‘(9‘ def ”gi-n': filma totím Perline”

-zifleñ Mar/ici , srçUT ALU-330m HOMINES MAR

srct ACCIPlUNT (1)… Néll'an. 1179‘. Rober

to Coritè-Hi-Loritello dà' al*Veſcovo di Bo

.Òino alcuni territorj colla facoltà di costrui

rè' de’ caſali , ed-agli’uomini di queffi caſali

,promette -l’ uſo delle‘ Zegna, paſcoli , achie ,

ed altre coſec neceſſarie Amìnge doit-m“Biáíni

ñoflrorum fidelium dilefîorurñiſh) . Simili eſpreſ

ſioni occorrono in"\‘~molti altri diplomi, i ‘qua
li non fa d’uopcîv di qui traſcrivere ,- sì per

non *tedigre il Lettore ,’isì ancorë‘perchè'doſſ

Po la legge di Ferdinando I. ſu tai particolar-ì i
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non vi -cade più “dubbio’ (I). .

XXVI. E per quelli *motivi i nostri SO

vrani veglianri ſempre per l’ oſſervanza della

giustizia hanno in' ogni tempo proibito tanto

a’ loro ‘Ministri, che a’ Baroni, di chiu‘derc

'deiíi luoghi aperti eon fare difeſe' in dfnno

de’Cittadini. Carlo I. (7.), Ferdinando I. (3),

c l"Imp.` çarlo V. (4.) non ſolamente han ciò

preſcritto con molto rigore, ma -hanno'.abo

lite tutte le difeſe fatte prima in pregiudizio

del‘ prenotato. uſo civico ,

I " [ì.

' : ‘ - ' F1-.
` ' i 1 i n

(I) Pram. I. de _ſalata/5. 4,.

'Item flamimu: quod /Îamìhióm Civitatum , :en-amb”,

'Ò‘ lororum noflri Regni Luj‘m cum ”rum animqlíóux,

vel fine ,v libere ‘mi lire”: paſcuix, ‘Del ”amar-ibm ,

”gm paſcendi: ~ſpie-1:., dgut’f , (9* alii: pro“: baffe—

”m antiquím: conſumer-unt , E* guacumque in eomm

prejudicium :immy-;m pofl abizum felici: memorie Al—

phonſì Regia' pmrir’ó* dòminifloflri colendíjflmi , tam

pro parte noflm cùrí-e C9‘ per‘guoſví: noflro: Officia

je:,… quam dl'ío: quoſcumgue', revocare' vol-:4mm- ‘, C2*

mapdamm , gt /ióer 'ih ill‘írſix’ (uſa: cui/ibn ,ut an

” ’abitum_ prediffi Regii campetebat .

i Cap. Item Boves ſine campani“

.› (3),Dz'&. PÎ‘JÌÎÌu‘Î- de ſalar. 5.9.

v(>1.) Pram- ’ll- de Baron. ` ñ ì
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'E I‘D E,

*XXVII- LA fida può dividerſi in tre ~ſpe~_

›* ì cie , I. quella …che i Baroni,

eſigono da’ Cittadini per '1’ immiffione degli

animali nelle difeſe feudali;-IL quella ch’ eſi

gono da’ Foraſiieri’ne’ demanj , o ſia ne’ luo- V

ghi aperti _del feudo ; III. finalmente quella

che eſigono per lo-paſcolo degli erbaggí ne’

poderi privati. . _

XXVIII. Quandov fo menzione di“difeſe

feudali intendo di quelle che legittimamente

ſono'statecostituite, vale a 'dire prima della
iproibizione, ſopra i fondi fe’udali , e ſenza

contradizione degl’ intereſſati, 5 -poichè quelle

che furonſi fatte‘ dopo la proibizione , della

quale Quì ſöpra abbiam fatta parola , o ne’
fondiidelle Univerſità, o &ſila contradizione

de’ Cittadini, non meritano il nome di dife

ſe , ma di mere uſurpazioni ſiſolite-'praticarſi

daÎBaròni. 7 ' ,. `

XIX.`Ora per le difeſelegittimamente

stituíte è indubitato il‘dritto. def Bai-bni ddi

fare quell’uſo che loro meglio piace. de’ſrut

ti delle medeſime, come a dir‘e degli erbag’

gj, ghiandaggſäc. Infatti i Baroniin ogni

anno vendono , ` o tengono per uſo proprio

‘ - E 3 tali



7° -. '

tali prodotti ; e ſolamente in alcuni luoghi

è ſolito di ammettere alla partecipaziOne gli

fariirn'ali de’ Cittadini , mediante una] fiſſa‘e

determinata preſtazione-, la quale fi chiama‘

fida . Questa è stata introdotta per lo mag

gior comodo s-i de’Baroni,ohe‘de’Cittadínfl- '

e per conſegùenza è ragionevoliffimal, veden

doviſi l’eguagliaflza nella condizione _de—’Con'

trnenti. Ben vero però eſſendo ſÒndata ſopra'

dritti correſpettivi , la ſolita taſſa non Puo

eſſer' alterata’ dal capriccio del Barone .

XXX.. La-"ſeconda ſorta» di fida, o ſia quel—

la ;che ſi 'eſige da’ Forastieri ’per gli‘animali,

che s’imtnettono -xa paſcolare ’ne’deinanjv del

Feudo,' è an‘clíe giuſta e doveroſa , purcliè

non ridondi in danno de’Cittadiní . Se que

fii han l’uſo civico , ſecondo ‘abbiam ſopra

provato;'dee laſciarſi loro quanto baita, al

trimente tſial ,dritto—fi renderebbe *ſrustraneo ‘.

i E Perciò-i Dottori uniformemente) inſegnano,

e \

che ne’ .demanj‘feudali ’non poſſono fidarſi i
l ' 1 l .

ſorastieri ſe non" nel' caſo , e per la. quantità

_che i paſcoli a’ Cittadini ſoverchino."

Nr. .v- :V .e ~. .~ XXXL
x

'(1) E: idea Curia conſumi': mandare , ‘uk razione

paſcùorum (9* barbflgìornm non ”ripiantñDomíní -ul

fra ſoſimm ., Iſetn. ad Confl.›Cum per parte.: Apuleio
m‘ fm”. \ ` ì



 

x XXXL: Ma ‘equa-:mo della ’terza íë‘ëçie

di fida? Lear-:ienatratteggiata nani” ,

-ſuvverte le ſocietà Le'rovina-.IÌ .agricoltura ›_.~

"Quſialtlegge‘ mai~ha proibito alcuno di far

_uſo della propria roba'fè… qualſ motièto :plauſiy

bilepoſſonoñgrovare. il-Fe'udat‘arj ,Îkper ſoſie—

nere un ’così pernicioſo abuſo Z.“ .935i

Di. queſto abominevole gravante'nqn

vediamo *farſene menzione 'per tutto i—l tempo

p degli-Angioinipnzi, liahpmavuta; molta cura

queſti Sovraniſſt'chei dritti dominièali'de’par

*ticolari foſſero ſempre..iſleſi ; ,tanto fè` Vero

che. carlo I. per-‘gli `poderi privati ſiti `den-.

‘tro, o intorno -le ſue steſſeſi difeſe., ordinòt. di
' ì 'non dove‘rfiſieſigere dritto di Fida,inon`,ostanl~

` te che potea oſtentare vtitolo;della guardiat

..o defenſionq_ r‘ origin dunquedi "detto

gravame dee ripeterfiſ’dalle rivoluzioni-ema?"

du'te ‘nel‘ noſtro""R-_ègì'no ſottoñb'glifisflragprçefiîj

‘allora quandozincpmínciarono ad abuſarſi i

:Baroni della, g~iuriſdiz`ione\lor&' conceſſa ;` ed

infatti _non altro che .li-‘Habpſojde’ibanni di non`

è immetterſi animali ne’pxivati territorj ha-da

tóìc’auſa.ad una'ſervitù*cosí-inſoffribile :. i

banni inginsti han ſo'prafatto ubñiinèſi’tò

NFL‘… ..›'— IÈÎ'ffl…ſÎ *~0;.‘P.‘.’"Î‘

(i) Cap. Il’ſagiflri "Foreflártfm ~

x
i ' - 7x.

o



mÌZli’, i… quali nonhannomai ardito di'eon.

tradire alle intrapreſe del' Barone, a'cui “per.

cio è riuſcito' di ſervirſi :impunemente della

loro roba (1) ‘; i banni giuſti han fatto in

trodurre le, tranſazioni ,preventive de’ danni

dati p“ che duantunque proibite dalle ,noſtre

leggi (z), pure ſono state' e ſaranno la prine

'cipal cauſa di'nquesta fida. 7- '

’ xxxm. bei resto 1 ſenſa'rí Miniſtri de’.no-'

stri Tribunali non mai han dato rettaa pre
tenzionicoisì irragionevoli ;* enon fu che

1’ oſcitan'za del. Governo ſotto‘ Vicerè ,e la
cprrut‘tela de’Giudicil, che han/“potuto far'ſoste.

nihile una’intrapreſa~ de’ .Baroni destituta ‘di

ogni fondàmento, . Buon 'però per ,gli-parti!

_colari poffeſſorifche 'reſtituita nel ſuo vlùstro‘

la Monarchia di queſto Regno‘ ſotto gli au!.

ſpiqj iii .Carlo IH# di eterna e felice. memo;

.`ria, le leggi, ;e la giustizia `hann’ eſpùlſe le -’

. ì‘. . pre

(1) Marin. Frecc. da‘ ſuófi-udflíb, 2. amb. 46. n.“

Io. Pen-”ride Anfibi-:li diet': domino: pretende-”fior

e” quadam *conſuetudine ortum habent: a preconìza

:íoníáu: , ”t ”ul/m z'mmítmt animalía , C9- hummer

:imidi propter panam (’9' patentiq‘mſ JominorumÎ non

nude-m_ çoñt‘mdirere: corrupte/m efl ,’ ('9' concuflìa irra

ziongbílí; procede-n: a radice `awarííí-e . Idem ten::

Dom. Beltrandur ,* C9' Dom. B/afiur‘de Mùr‘rano

(z) Pram. 2. deOffíc. Bxfjulí ‘ Q

- (3) 14’,_ Fre’cc. l‘aa. .cit. n. 7; ~ ~
1



prepotenze , e gli abtiſi; Questo amabile eigran

Sovrano fra dell’ altro die riparo" all’ incon
veniente di cuiilſîtiamo parlando ; e ſe non

promirlgòpna legge generale ſu tal punto ,
ſu percl i 'mò inutile far leggi dOVe la

tura parla ed_ il" drittp delle genti . Ecſico

corn—e ſi ſpiſiegalin'un particolare reſcritto per

' .la Città di Meſagne: Il Marcheſe "NN. con.

”o il drittal'dí ”gran-affida!” genti ha preteſo,

che neſſuno immerſa-animali ne’ Ampi-j ‘ tèrri’torj

1'” Quella terra. Il Configliàîinon avendo il' Bn

 

o
l

ſone conceſſione particolari} ,- ed‘ eſPreflÎz à‘ laſci i
l ſ `|r | y i,

Czttftdtm nella normale hbemì dx ſar ”ſe del

perfetto_ dj loro" dom‘Mía.… h i ' * `

’ſi' - .
g, i - _ _ : u *

P,

a



‘74. -
..z- i S‘.- lc_ Àl’Avq‘Va

.Gñábelle .Food-dia‘:

B A c L"l v E‘:

 

I. - E Bpaglive‘de' Normanni &knell’i

'r steſſo tempo Officj per l’ amministra

zio-ne ‘della' giuſtiziav , ei*: cariche per l’ &ſaziofl

neìdi buona parte delle pubbliche rendite ,

aPPartenendòalle medeſime ñi plateàtic-i .

, beccarìe , …i 'paſſagj ., Quindiv è che

conſiderate 'nel (primo' aſpetto non potevano

nè venderſiv,v nè. affittarſi (2.); conſiderate nel

ſecondo’ ſi vendevano , e ſi affittavano (3) *
II. Conſeguenze dell’amministrazion diygiu- i

stizia erano i proventi della medefima,come 7

a dire le‘pene de’ danni dati ., 'delle' contro

Venzioni , -e delle conturnafie_; ‘le multe _de’

banni, e "delle diffide , ele_ trigeſime delle -

liti; perciò queſt’ introiti non ſ1 riguardaron

come capi -Éiilrendita delle Baglive , ma ;qua

li realmente’ſono , effetti dellagiuriſdízione (4).

'd
o

(I) Afflifl. ad Capfl. Magíflfl' Camerun? n. z. ſſ

Moles S. IX.“de iur- Bajul. n. 38.

Franch. dec. ;97. n. Ò

(z) Cao-fl. Magi/In' Caffltmzii.. ›

(3.) Con/l,…Locorſum Biz/uh', (9- dia. Can]. Mugffiri

Camerflrii .in fl”. ` ~ - ‘

ñ“) MoleS 5. I. que/l. 1.'



HL* In `quanto a’lle rendite‘ann'eſi'e 2113i”.

-glive , checchè dicano i‘Dottor’iſvaccordando

alle medeſime animimi "dritti , è ‘flz‘qfldi dub

bio, che quel-chei Re Normanni non han

no eſatto , 'per niunſſ verſo'L-Può eſigerſi da.

chiccheſia, che] non abbia‘altro appoggioäche

la _conceſſione della Bagliiia Se ‘queſta "non

tè ‘dritto-'in ſe , ma e @zoom-:Muri: (17?-

no'n pgò *epiſſnprendere di quel che le leg

gi‘ le,~ accordano; c 'le leggi non accordano ſe
min, quanto’ i’ Èrario ’pubbllicoiwdc’ Normanni‘.

eſigeva ‘(1); La ſemplice Bagliva dunque

non `conferiſce titolo, come alcuni hanno er
roneamente' creduto ;7‘ ed ſiim ‘Feudatario per' ,

ſostenere "il penetra' delle ſue eſazi'oni ha bi- 4
_ſogno—di alti-i'piùſſoli‘di ſondzirrienii. ' ‘ ì

A .. .Premeſib‘l‘ciò' 3,, non avendo i Baroni

per le g‘abelleî_,Aì‘ch’v eſigono 'v, axçunó ſpecial;

titolo (giacche la` Baglivatale `nonfè F, reſi;

l’ affare nella; `-ſet'npizice preſunzioneg ſecondo

i quel `che’ſopra;abbiatrr.detto Ma poichè‘ilſia

preſunzione vienſciolta da altri oſiacoli , ecco

 

Ò 'V

' erchè noi intra ,rendiamo ad eſaminare ar,
.P , P . , ft

‘ - ~ *r l a*

(1)- Afflìét; ad'canfl. Magiflri_damèrarii n. z. ì ,

`. -Yappia (l‘aſma’ Regn._lió. a. mon-de offic- @f

n. 'DA/”lor- ' .4 b .

<2) V.“fup; _cz-p, IÎI.



titZííiente i dritti rapportati` nçliaJſiebII.

rubrica, del 'S3 XI`,V. del _Capitolo -IIIJ

D o A'N’E. ,‘
~ \ '* ' i . ‘.

V. parola Doha” [ha la ſua origine ab

‘ adunatiane perchè ‘infatti com
” piendevlſotto'di ſe_ ‘il’ unione di più gabellei .

dritti (2.) .` '_ Questîiſſper altro l’uſo del Foro \

ha ridotti a’ ſeguenti :_ Plateatíëo_ , dritte

di ancordggio , di fundaco, di nua-va gaàellà,
di trafic-i , o lſi’a delle ſalme“di Pefq , mf *mi

ſſſm-az di eſiturd J, `ali paſſaggia, 'e dell" ultima

çflmzíone‘ dal Regno (3) . Noi quì per'ò'ſi‘non,

dobbiam p‘arlare vche xdel plateatíco , ..mentrel

nella nota d’Iſernia colla parola 'Deb-ma nonv

' altro che questo `vien-fignificato; _ed iÉtÎ

.dell’- ancoraggio, e 'del Paſſaggio ſi ‘ſa-m_ 19

ne aPparte', e gli altri dritti " -ſopracennati—

non ſono di quelli' eſatti da’-Normanni', ſin‘ia

tlcînuovi introdotti da Federico} ` < ‘

u, ñ i h_ t ,

i" , r

~ 5 - - ’ A 'PI-a
(1)_Du-Cánge Glof. 1). -acfob'a .-R- ì' a.

(2) Moles 5. VI. da jr”. Doha”. n. 6. .
(3) Id. ìóid. n. '13.‘ - "P ì” I. `. vr.

v
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PLATEAT'ICI. i

VI. `LA parola platefltíco (che volgarmente

ſ1 ſuole anche chiamare col nome

generale di D0'ana)iſo ſi‘ ripeta da Platz

termine tedeſco :io da’ LINQ-latino, ſempre

`dinota l’iſieſſo; cioè dritto di‘piazza

VII. .Queſto dazio , che fi’iiede poſio in

 

a I‘.- v‘- . i. ’ a

pſ0 non meno ſotto 1 Romani Imperatori ,`

` i_ che

^_`\,'
`.

(i) Monſignor Airoldi in una ’ſinOta che ſa' al Codz’

:e Diplomatico Arabo-Siciliano nel rom.4. P. 12. vuol

ripetere i plateatici nel noſlro Regno da che ſotto gl’

Imperatori Greci le compra e venditedelle derrate ed

altro ſi facevano per mezzo de’fGovernatori della-Cir

tà, e Provincia a nome dell’ Imperatore ; e crede di

prOVar talñ’ aſſunto con recare“ gli eſempi della compra

ſacra da Ahmed ‘ben Alkuñ‘per mezzo 'di Pietro Go—

Vernatore di Reggio nell’ an. 940. (tom. g. p. 494. dî

detto Codice) , e dell’ altra fatta da Juſef ben Aataſ

er mezzo di Paſcale GOVernator di Calabria reſidente

in Bari nell’ an. 941. (tom. 3. p. 535. di detto Co

. dice) . Ma con buona pace di tant’ uomo cotalieſem

pi non han che ſare coi plateorici . Pietro non ſi tra

mezzò a ſervire i Saraceni di' Sicilia ,-:atſe non er ſar

i loro una coſa grata ada erandoſi a far ſar; de le com

pre ,~ e Paſcale vendè‘ſoiímenre i grani,e gli orzi pro

prj dell’ Imperatore ch’ eſistevano ne’ magazeni di Saler—

no . Come dunque può da ciò inſerirſi , che tutte le

compre e vendite dov'ean ſarſi per mezzo de’ Governa

toriña nome dell’ lmperatore ?ffìç- z

Forſe coſi più fondamento i noſlriForenſi (Moles

` 5.*VI. de jur, daam.,m. 16. ) han dedotto questo

dritto-dal vettigale rerum vena/[um de’ Romani ,ì per

10 quale `e da vedetſi Burmanno - de Vefl-Ì Pop. Rom.

mp. 5. A me però ſembra , che i Longobardi ſopra

tutto l’ abbia'm posto in uſo , non oflante che prima

già era. introdotto e praticato da Romanixſotcp altro

nome . , * ' f

o



chzsſotto i Re Longobardi (r), certo‘ è che

tanto preſſo i 'primi, quanto -pre’ſſoñ‘i ſecondi

non ſi eſigeva ‘ſe non-»neüalpíazza per lo c0

modo delle banche 'che a’ commercianti 'fi pre

stava. Ed infatti [Ser ciò che tocca Roma

ni Burmanno "xi-on‘ei laſcia punto di dubita

re (zjjſiç per riſpetto.. Longobardi abbiam

ſopra recata“lazleggeócli costoro‘í c2113 quale p

non fi permettevafdimſigere qualunqug pre~“T

ſtazione,ſenza-illegittimo compenſo ed

in maggiore"coráerma ,, relatiiameîte a’pla

teatici_, poſſonoíaddurfi il- diploma ‘di :C‘ìiſol

fo Ila-Principcàdi Salerno ſpeditoîa prio .di

Alfano I. ArciVeſcovo di‘ quellai'ſiſiCittà nell’

‘an-v 1058.“,ed i1- diploma'di Miiino Sebasto

Duëa ‘di Amalfi" aîpìráfdif ;grigio figlia' di

Giovanniifiglioh di ìLandëpe Conte Prato

nel ìrapportati`zentrambifdal ’Murata-K

  

. 7 *- - A* 4 L - ..i .Wifi r‘z-.zajflì .. … ..i ,“1 _ I. ,ARMA ~ 1.7,. _,

* '›’ - ‘fl_ i '.-~^'-’;.-í …av-'u
- ñ - ñ,… *xv-ñ- ~ a; _ ~

_ ` ” -Ì‘ "g-"j.

,-.Ò Du Carige G’ .` platea 1mm;- ì

i c

'FT

(2)02 ?VaR-‘Poffiſi'Rom. cap. 5. i “ì" . 'ſi

-Î-F! Ex bu. .quze da -uaz‘Ì- finalium (D' Venaliciorum

díxímu: , refle- jam colligimr 'WH-;gd boe‘datum non

forſe-,quotífl gm': ſègum-ſum» altari vende-rn, *vel

altari”: emflet, [ed ita demmn, ſi inſſnundímſiſir , ‘vel

fora ’ml è tatafia’a vena/itíaì‘iir mìnganíbur nlí- .

acne comparare; , 429221? ítflJn che”: ”5m 'umidi-h_

,r mi `o&ſe›*~uazÌ}Ì-Ìjz zio-que 'fuit "kim ita demum *uèffigali'ì’

obnoriîe efl'erìtflíiu ;in foro-peſi” \îacz':f'ñjendundi{re
‘in deflz'nazzìx, mamo” empne uffi-nr. i

e) cap'- I- 5- ?XI/111:“ ‘ .
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' 'A’ tempi antichi fi

ao p
3 \ , - s, .

ì_ ,.-. PLAÌEATXFX'E Passr..

. ' . _n . . - 1- ñ' l
-\~ .- , - -_' . i i ‘i l _l

è introdotto di
` -ñ . 3.- eíígſieifij i.: P1atè4tici"-j anchex dper

nm’. altra‘ cauſa oltre 'della ſinora 'deſcritta .

j ".LE ſtrade dentro ‘i’. abitato‘ denominandoſi

ancor ’eſſe’ Fiam ſidázioi eſatto per la guar

4 dia‘delle. 'medeſime ſorti Lrl"isteſſo nome .

p A X. .Auguſto invii-…primo.:che intródufl'e. le

ſentinelle ‘notturne per- la_ guardia, delle pub~

x ,blichſe vie dentro ~la Città', e per_ lo~manó

tenimento quelle ‘impoſe il Gettigale delle

' coſe 'vendibili (1);.'ma noi "non abbiamo `ſhi

Ãſogho di `ſalire .a-ços`1 alte ſorgenti, mentre
D h** ' ` ‘- i! ~ I\ ~

nè tempi balli `plateau” e pqſſaggzo (ch eap

puntolÎÎI dritto 'per la' guardia delle strade )

han ſignificato riflette “(z) .' s

‘ì b _, XI. Le leggi noſtre quantunquſie abbi-an çhia- ‘

mato fiale-iti” il \dazio per( la guardia ‘delle'

'ſh'ade di- dentro ‘I’ abitato , "e Puffi; 'il‘ dazio

per la' guardia delle vie: 'fuori'la Città’,v pu-`

re han conſiderati ’dell’iisteſſla natura‘l queſti

| .‘- ì ‘ -~ . 1 ~ .

.t due drlttl., e PCrClO,'ſCmPlC ch e occorſo ,

r

ñ `_con-. una determinazione han vcompreſi .entram

- . -, v .Ì . b 'i
.,ì "lv

"_'_ſchllv\,',".

Dion; [ib-..55. . .'~‘

l .DIA 7

e. I p' o. ` ` L p j" .7

‘ (A Dmc-auge Gloſſ. › “ . . - - .

l l l

'~
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bi. Così faremo anche noi, che in parlando

` dell’ uno intendiam parlare anche dall’ altro

nel tempo medeſimo. v ` ' '

- XII. Tra le prindipali cure della'Sovranità

è ſenza dubbio la 'difeſa e ` la guardia delle

pubbliche ſirade;e perciòvengon queſte an

noverare tra le, Regal‘ìe , mentre ſe ivi più

che in ogn’altro luogo *fa* d’ uopo che il Cit—

tadino ſia ſicuro, chi altro fuorchè il Sovra-`

no può renderlo tale? Quindi ſono pur trop

-po legittimi i*dazjr,‘ che a~tal oggetto s’ im

pongono; e i ſavj- (non queſti-- han condanna

ti, ma l’abuſo fatto da’ Tiranni, e dai Per.

turbatori .del pubblico bene

XIII. 'In 'quanto ' a queſte impoſizioni preſſo

di noi i Longobardi (2.), i Normanni, egli

altri Sovrani ſono stati troppo moderati, non

avendole permeſſe che col dovuto compenſo,

cioè per tener eſpurgate le strade da’ ladäi,o

. a

(i) Herodian. líó. ln. cap; 4. ' * .

Veëſigfl/in quaqne omnia,ſuö Tyranníde ad con

tra/:vendor pecuniar exoog‘itata ,in flumínum n’pir , nr—

&ium portuáur, Parque *via: (‘2‘ ‘itinem, remzfit (Per`~

linux) , (D‘ in antíguam liberta-’rn revoca—uit.

(2) L. 37. di Ludovico Pio Imp- l >

. De injuflir acraſioníbut, Ò,c0nſue:14di`nióur no
*w'nr inflitutir, ſitu: tribzfla ſunt, Cſi‘) telonen in me

dia_ -uía, ubi nec aqua ,-Îzeo Palm‘ , nec pan: , nec

diguizí tale occur-ri! , und: jufle ;mſm :nigi poſſlt ,

ur aufemnmr . a 1 I
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da altri pericoli;coſicchè 'paſsò` per legge,éli

non- poterſi altrimente eſigere? tali `dazj the

ne’ luoghi' ſoſpetti e mal ſicuri-(1).

XſV. Fu ſempre a cuore de’ noſtri Sovra

ni l’oſſervanza- di questa legge., non eſſendoſi

mancato di far argine alle irruenze ed’uſurpa

zioni de’ Baroni. Infatti Ladislao. nel 1400.

aboli Ntutti. i plateatici-z ed i paffi , ` nè per

miſe che quellix, per li quali concorreVano

i requiſit-i richieſti dalla legge

XV. Le diſavventure ſopravvenute al Re-

gno dopo -di Ladislao fecero andar in dimend

- ti

(i) Rit. Rag. Cam. 3. da fur. inſeg

He:: Paflhgia , `(l’add-151'” , pedagia ſolvunmr in .

[aci-t :imam/iv, ut guidey’tur muſe-…m .Per ho: d”

bíor prima: . Num accipfente: boo‘ j!” aſſecumnt ſal

*vente: qſſociando , (3* 'luca ſi/'uoſu prbpe pulſa': 00m

P/anaw , ut ſal-uo: facíant a mali': bominióm . -

(z) V. Regiſlr. ’Limitazío puflmzm Regni ſaña tem

pore Seren/jj'imi ‘Regis Fardin-17'141' ſol. [- C’D‘ ..2.

SeremflimutRex Ladíxlaw [uo generali edítffa ,

ſub datum Gm‘níani 'die g.“m'enſir fanuarii un. Doni.

14oo. (omne: C9‘ fiugulq: nova; gabella: , ac wfflgm

lia, quorumque vocÃóu/o díſìíngmnnmr, ſub nomine

platearum, ſeu in quibufui: plui-ei: , pqfl‘agií: , (F

itinerióm Terran-um , (9' partíum Regni , a tempo”

feliciſingrefl'u: clam- nzemò'rize Regis Caroli III. ſm'

' Genitoris' tune Regnantí: `in Ciw'zàte .Meazza/i; ,- (9‘

uſgüe in diem i/Îm edifli , per quoſ-uí: Regni Ma

‘ gna”: , Pron-ru, ac per ſingulax pet-ſein”: alia: _,

mjuflu‘mq'ue Status,.gmdu:, (’9- ,mndítíonit exzfier'enr,

propria, *ye/'411131` Tua-m': ”Mari-*tate fiamma,- (D‘ im—

po/im: ”poca-vr': , ;annui/adi:. O‘ ſ'ulzflulíz ,~ Freud”:

confijmtionü’áonorum omnium impone”: gòáellm ipſas,

ſeu *ueòiigalía- ex ”mc exigentióm .
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ticanza il ſuo editto ç-ma Alfonſo I. nel 14%'.3;

eſſendo fiato richiesto da’ Feudatarj` di conſer

'mar loro i pal-ii ingiuſtamente uſurpati, non

ſolamente lo nego,- ma dippiù- rinoVÒr il diſ

posto del 1400.' (I); motivou per cui la Re

gia Camera nel- 1454.. ordinò , che tutti ~i

poſſeſſori de’ paſſi , e plateati-ci doveſſero eſi

bire il titolo (2.) ; e per meglio venire a ca

po vdi eſtirpare questi pernicioſi abuſi , commi

ſe un informazione per le Calabrie , e'per gli

Abbruzzi , affine di accertarſi-del numero e

qualità di detti paſſi, e de’ motivi dell’ intro

, duzione, cioèſe eran luoghi pericoloſi quel

li dove li eſigevano

XV. Le nupveſirivoluzioni diedero luogo

anuove uſurpazioni ,- 'ma' Ferdinando-I..nel

1466. richiamò i poſſeſſori de’ paffi all’ eſibi

zione del ,titolo\(4.) e- non 'avendo queſti

obedito,nel 1468. 'ordinò 'dit’ſoſpenderſi tutq

te fiffattſſe'ingiuste eſazioni.;e così ſu eſegui

to (5)- ~ '~

XVI. Nello’ Stato però’ 'Viceregna‘le' ebbe

ro agio i Baroni d’ intraprendere a lor pia-

F z ce

' j l Ca . e Graz‘. fa]. 5.1750. . _

’i E2; Dig. Regzſlr. 3

(z) Diff. Regiflr.

(4) Dia. Regiflr.

(5) DÌB. Rtgxſlr.
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cere ſulle Regalie , ſulla libertà, e ſu’ beni

de’ Cittadini';`ma non perciò le loro uſurpa

zioni intorno a’ plafli e plateaticí furono pa

cifiche": oltre di eſſer'stati ‘quelli vſpeſſo ſpeſſo

'inquietati dalla Regia `Camera, -Filippo IH.

tra le iſtruzioni, ,che diede al Duca d’ Oſſuna

nel I‘ótó. fu appunto di farli eſibire i titoli

de’paffi , e di abolir qpesti quando non.foſ

ſero _a tenor delle leggi

i XVII. Finalmente l’ Auguſto Monarca Car
lo III. ,i ſubito venuto nel Regno ,la prima

cura Ch’ ebbe ſu appunto di rinovare la- ſin

ora deſcritta abolizione de’ pàffi , ordinando

nell’ iſieſſo tempo ‘l’ incuſa delle pene contro i

Baroni ,‘ cl” li` hanno introdat‘tir (a) . i

XYIII.,Intanto dopo così. ſavie determi-ſi
i qázioni- ſ1 ſon veduti i Feudatarj ſino al 179-2.,

ſenzaſoccombere a. Verun Peſo :di guardia ſul;

le ſtrade‘ ?i continuar tuttavia l’ eſaiione de"

plateatici,e de’pafii . Ma perſuaſo l"amabi

le .noſtro Sovrano Ferdinando delle ſopra eſpo

lie verità, epenetrato dagl’dncpnvenienti p,

che da ſiffatto uſhrpaziOni derivano, con ſuo

* Real

(1)Di8. Regtflr. « ` .

(z) Diſp. de’ 2x. Ottombre 1734.' prefi'o Gatta part.

2. tom. 4. tir.. de’paflî., ' ` t ›



Real_ ‘diſpaCcio de’ 16. v Apri-le‘ ſſrzyz; ;iibsolì

tutt’ i paſſi ‘che i Baroni ‘teneVano’ per lo

Regno , 'rendendo così felici i ſuoi ſudditi,

che ‘periquattro ſecoli , quanti ſono ſcorſi‘.

da Ladidlao a lui, ſono stati ilberſagl‘iodell’

avidità di pochi Tiranni . i "

XIX. Qta dunque ſiam fuori-~ d’ impaccio

ſu talpunto y ma ſi ſarebbejdeſiderato; che

ſiccome ,ſotto l’ ist‘eſſe leggi‘ ſon caduti ſem.

pre i paffi , ed i plateat'ici,` _così anche per

questi ſpecificatamente ſi _foſſe ordinata l’abo—
lizione. Ed infattiqqua‘ndo ſi'lponga` mente ,

che per dentro li ~abitato i è la guardia ‘delle

firad’e demandata ’alle Univerſità , e queſto

portano il 'carico delle Pattuglie , e 'del Ma;

ſſrogiurato; quando ſi ponga mente , che la

deſlinazione a tal’officio‘di Mastrogiurato ſia

Prata da’ Baroni uſui‘pata non oſiante la "ri

luttanza della legge (i); quando in’ ſomma

ſi ponga mente, che eſſendo :queſ’todazio di

ost-acolo anzi di rovina al commercio interno

del Regno,non pùoſecondo idettami‘della

natura e' della politica eſſer permeſſo, che

ſolo dove concorrano tutti `i legittimi moti~

` F 3 V1

Cap. Item flamimm quod officíum Mflgzflri ſs:

rari . ‘
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vi a far inclinare la bilancia della preſunzio

ne piuttosto "a pro chez contro i_Feudatarj;

quale difficoltà ſ1 potràſimai incontrare anon

,diſporre per li ,plateatici quel che coll’ ul

tima Reale riſoluzione' li e ordinato per li

paſſi P

XX. Nè 'vale addurre per iſcuſa , che i

Cittadini vanno eſenti da queſto peſo, e ſo

lainente i' Forastícri ſon quelli che ne porta

no» il carico; poichè ’quello non è- parlare da

uom di. ſenno, eſſendo tutti cittadini coloro

ehe-vivono ſotto l’ isteſſe leggi ; e poi nel"

commerciare tanto è che paghi il ‘dazio il

compratore quanto il venditore_ ; onde di

cevabene il gran Tacito (I) , che più in ap

parenza ,che'in ſostanza ſu a’- tempi di Nero

ne tolta la vigeſima quinta de’v ſervi eſpqsti

añvendita, quia’cum ,zzenditor panda-ejuderetur,

in Par-tem Praz-ii empwrióus ’accreſce-bat .

J’ORIOLANI'A.

X‘XÌ. Bbiamo {in 'ora~ parlato della-guarf

, dia delle‘pubbliche strade , paſ

íiam’ ora a diſco'rrerè della cura ſulle me

deſime,

- ' ‘ , XXII.

(1) Ann-71.11%. Ig. ”ñ 31. t



8 .

XXL!. *Leflrendíte‘ della Cprte ,‘ che ſdtto

i… Normanni; ſiL amministravano da’ Camera

rj ,.furon da _Federico commeſſe ai Maeſiri

Procuratori'ätche ,ſi stabilivanp‘ per’ ciaſcuna

Provincia, (a),x finoaç—hepoi Carlo I.v d’ An*

'giò, colla {Guiana del g'ov-,er-no;mutò anche il

…di loroänorneflñchiamandogli Portolflni . Il

dritto ‘di‘ queſii‘r ,_ quantunque.- nel , principio

non fu che_ d’ invigilare ,n'e’porîti , *ed eſigere

i dazj per lſestrazione’, ed introduzion. delle

vderrate', e‘ miniſatturé_(4)‘- ond’ebbero il

nome.) , PUPCÎdÈPPO'iJla loro .autorità .faleſie.

‘ ſa, ſopra"-i , l’eſcadenze ,~ i beni' vaç

~ ~ capri/Rc.-(5)Î,ſçdi`indi.ñ_ancora ſopra le' vie,

ed! ;pubbliçiz- &WP-*ii 5- FOÃCChÌ-Îz-PSSÌ. .il 90m‘

~ diéÌonolanzÎ-ſirefiiíttge ai. drittod’ invigilañ '

m‘èſquëjîcçghwbi;gianni ..nona dialtro che

ai: queſto::WWW .far ` Parole-ñ . -. e A

,z›x~2;x›I.-É-`ñ1zeî~xeàai Rimane-eva@ azgu Ecu
lizjlafflpra ſulle pkibblic`heſlrade.di dentro la

.gup. ,(6) ',ñi_.m,a’ apparteneva af Magi-fiſici~.ſu-.
'di‘iiiipvigilare *ſulle ’vie ’fuori’ l’ abita

-,, ’ -_- › ;EW , 7 " to

->8%‘,%:::%:‘É‘îírffiazézffla";anfim
‘;ñ,(;>'.flzaslrem;cùm "venirne-9 . ì ‘

(4) CaîpffiUr illommrjmudiánr‘..

Dego cap, ;Lv-em cum inquirere .‘ i .

x-_çQîlrzm-.W de ?vin Public-',.C‘rfí "gun. ’ ` i

-\ .



3.3 '. , . _ l.
to_ (i).-Federic;o I. Imp. tra lef'Regglìe'Ìan

nov-ero le vie pubbliche (2),- maiden. potè '

intendere c‘11e~-delle ſeconde", mentre le pri;

me dopo che 'mancarono 'gli Edili-'furon

ſempre ſotto' la cur’a delle riſpettiveîvnivarſih

ſità v-I Portolani eſercitando ;iQ-init:

di detto cap.ì‘c’li-ì Carlo I.--i"²loro~'ſi-dii*itfif ſòpia

i' demanj, ’val-ela dire ſopra:. bliónaí Part’efd'eí—
le Regalìekhan creduto ,..quantlunqne‘ abufiVa

mente ,² di potercstenderévih ’Ilorvoffigiuó'

riſdizíone anche‘ſulle pubbliche ÎÌPadediid-_end
-tro `l’abitato , 'i, v- ;LAM-53;"

“XXIV. Le ſporto'le dovute. “al. Portofino*

_per le licenze di 'fabbricarezf'flé, _t

e le ‘multe 'per, le ëontroyäjzibhi ',E-foi‘nzxandd

uhaçrendita ?non iñd'iîîerenteî'zzf‘il

mò- grz i-ncórpöt‘ahle 'agli-:nègia‘mçcäi (Ms-ana.

poi, colla ;venda-La" 'dé’ Lei delle ~mffiiiìëíì

&530‘; ‘ceſſatav ì .pel-:ziççgnbz 1a': giu-'rgſdnìageëai .

W** -Î-Îëbuñä-i-e tvëndë- z alielſe» ;a .PM

Îr .

”una “alle vitigno Î le’ ;çaaitf‘nggtffi ,

_ ’ - / a i l v

(1) de v‘via puólíc.- FCO’ èitinén « _ *²

(2) Feùdſ [ibT Unit., 5?‘. quezfint_ Regali”,v

(3-) Rapalla‘ad ſur"Regn._Part;‘-‘r.'libici. cap-’lai

n.7. T v. . ..- `^fl.~‘_,‘,..ì,’ ~

(4) Rovît. ad pràgriz.,6. ae 'quid ‘in’locſìpaiél; n.1,‘

Id. C_onſ. {8.` mina@ ’ w., "L‘

(5) Rovtt, ad diff;- pmnno.v ”paeſ- 7!***

--.‘ ;MIL nfflfifl c_ -.

(6)’ CapiblançdeſBaron‘., pmm.- 8. para-1, Foà, \



ſlo dritto contribuiſcono -alla Regia éärte

ciaſcuna la ſtia tangente ‘ſopra .i carlini 4a. i

a fuoco‘, q ' ` i ` ` ñ > a

“…XXV… In .queſtoſ’cato di coſe min "ſicapi

ſçsùzeomejo‘gni Barone ne’ſuoik fendi eſige

dalla‘ëuniverſità *ilpdrittoz della ſiPortolania .

Brimffideglit Angio‘inij ,zfu qqesta'eſercitata dai

Reggimentar)::delleHUiniverſità, le quali ſuc
çgfljçrgpagli antichi-Edili *per ‘dritto' proprio

non per conceſſione (I) gli Angioini intro

Ppntolani , ’.7 e queſti la occuparono‘

confidetlandola una delle ~Regalie , la, quale* ſu

poisanche alle L'Univerſità. medeſime venduta:.

Sìccliè.di,.qualunque maniera ellaſi conſideri,

‘9] dritto _proprio delle Univerſita , o Regalìa

alienatajalle _regions
r

0 ` p f

nOJBaroniñvantarea. ..,;',,,, v _,, r

l o

l

"* u, i '

g" Il?". v fl

i J .2- i' | *i

,i fi) o. i ‘

.. "

..P' ,

,Aſiii

i (t) Donell. Comment. lio.. 41"" . 4d `
.Roſa Gai-ſul:. ,1.71. ſi., A ‘ .P ‘ `.



L

l9° l l r ſi v

‘ Assxss, Pnst e ‘MXSUR!.

. . ~ l l

XXVI. L’ Imporre le affiſe fu ,dritto de'—

‘ .. ,Camel-ar} ,. (e ‘Guglielmo I. con

iſpecial legge_ ha ciò" 'determinato t“)-².-'i. Ba

juli `egualmente che‘f gli altri Cittadihiſií

me inteſi de’ prezzi localizzzllan “ſolamente’

conſigliato nelle occorrenze‘i Cameîarj ;xma'î

ciò nell’ unico caſo Quando' ijuesti :lo ;Rima

vanovopportuno'- -"-- , 7 ' - ‘
o‘ XXVII. Dell’ istell’a maniera lo ſtabilimen

to de’ peſi e delle 'miſure non mai fudritto

de’ Bajuli,mentre non da` altri che 'dallaRe

gia Corte ſi dovean .quelle ’diſpenſare (3) ;' e

ſolamente ſu de’Bajuli la'cuſiodia~de"ſuddetì-

ti peſi e miſure , .e delle aſſiſe, affine di

eſigere nelle occorrenze le‘ pene contro 'i

traſgreſſori (4);` ' ‘

xxvm. Ed infatti le Pene ;contro chi

non aveſſe venduto ſecondo le affiſe ’,, ’o‘ ſi ~

foſſe ſervito di- altri peſi‘ e miſure che di

qualle ricevute dalla Regia Corte ,. ſono ap

partenute ai Ba)uli Iſernia crede , che

par

(i) Conſl. Magi/ira: Camerario: .
(2)‘331'5:: Can/t‘. i

. (3) Const. Mercato”: quorlió”, . “L

- (4) Cnnſh; ad oflîz’iuni Bufala-m”. 'ñ . 1"_

' (5) Diéìa Conſi. ad Officium BaquOM/.ffl

’



,1
ai'Bajuli ſie’ſiiſi` appartenevano le pene de’fal—

ſificatori de’ peſi e miſure (I) ; ma quantun

que in ciò abbia egli ‘errato , io pure non'

mi brigo di‘ confutarlo ; poichè Carlo I. d’
i Angiö diede a’.Secrc`ti la' cognizione di que;

ſie falſiſicazioniſi, e periconſeguenza anche le

pene derivantiida quelle (z) . '

ſi XXIX. E‘ però'd’ avvertire, che dette 'pe

ne di aſſiſe, miſure , e‘peſt non‘ oſſervati ,‘

ſpetiai'ano a’ Bajuli non come proventi del

la Bagliva , ma come ad amministratori di

giustizìa (3); eperciò vediamo , che quan

tunqu‘e i proventi Bajulari ſi ſian incomin

' ciati acónc'e'dei-e in feudo fin da’ primi tem

pi de’Normanni,' 'pure queste pene ſempre ſi‘

ſono introitate .dal Fiſco ,'pè 'mai' ſi ſo

no conceſſe , eccetto quando- ſi accordo a’ſ’Ba-i

roni colla BagliVa il Bancodi giustiaiaſiEd

è 'ciò tanto vero ,'* che oggi' nel Foro non

più ſi dubita di‘questa maſſima , ‘che le peñ—
nefo‘no 'effetti del-laigiuriſdizione non pro-‘

ventidella Bagliva (5)': - ñ -

… . ' XXX.

 

(z) Ad Conſi. Ad'lézítírm pende”: .

(2 .Cap. ‘Iren- pra-;1167i ferreri non auſergnf. , .

(3% Reg. Galeot. Reſp._1~`zſc. 2.8. n. 57. C9' ;9.

‘ (4) DiéìaConF. ad‘ojfi’c. Bujulgxnm.

Se ` X0 "tefl- lo



ZÈCX. Ma paſſiam oltre. `Le afiife ’appo

co appoco cederono intieramente in beneficio

delle Univerſità, poichè quell’ autorità che vi

prestava il‘ Cgmerario , e che ;ſi riduceva a

ſeguire il` conſiglio de’ Cittadi'n-i , coll’ andar

del _tiempo andò in diſuſo , e' le` Univerſità

ripigliarono i dritti che non ſoppreſſvy ma

moderati erano ſtati da’ sovranix (1“).I peſi e

le miſure, ’dopo che mancaron'o-i Camerarj,

rimaſero inepienadiſpoſizione .delle UtiiVer

ſità medeſuneî(z); ma poi eretto il Tribunal

della Zecca, queſto eſìeſe la ſua,autorità per
tutto il_Regno ;, e .quelle. steffei pene', 'che

prima ſi eſigevano da’ Bajuli in "virtù della'

loro giuriſdizionen,e s’ introitavano al Fiſco,

indi `l’ eſigè l'a Regia~ Zecca , ſenza -piu in

gerirviſi .i Bajuli . , ,- ~

f XXXL' Ma .‘13. giuriſdizione di quel Tri

bunale, nel 1609. restò abolita da Filippo III.,

il ‘quale-;volle _cheçilpeſi e le tniſure 'foſſero

delle Univet‘ſitapgſied-za tal"oggetto ordino ,7,

che alle medeſime cedeſſeromollîobbligo‘del

' ` ` _ la.
-Il

"“:az‘ì-l -‘ VV’

`~ ',l ~ . .

(là Il. _dritto 'delle affiſe’ſeeondo il ſavio'ſentímcnto

(l’ Iſernia, e diffi-Ãſflinojñ pre/nd. ColnYÌ. qu-efl.3. n.

7, ſpetta addirittura alle 'Univerfinìj.`.— j, .

(2) Cap. Item Pwd-481 ’Sé-:reti nim‘aufirant . ñ ›



la corriſponſione a pro dellaRegia Cori? di u

quanto queſta riſcoteva prima dalla Zecca

Così fi effettui ,ſe tutte le` Univerſità. del Re~

gno furono taſſate ſecondo i fuochi (2)“; e

fino ad oggi corriſpondono la reſpettiva tan

gente compreſa ne’carli‘ni_ 47.. a‘ fuoco. k'

`XXXII. Qual’è dunque il dritto che poſ

ſono vantare ,iBaroni ſopra i peſi e le miñ

‘ ſure,? _Si vedono taſſate da quei Deſpotí le

Univetfitſi‘ſenza ſaperſi‘ la ragioneed il mo

tivo_ ‘:~ ſequeſta non è uſurpazione‘,' dove più
.la trovaremo? i

f C' A. Pa i‘ VI. v

- Premgati-ve deÎBaroní .j

I. ,Amminando ſulle tracce del Sig. dì

l. z Monteſchiù (3), molti han creduto,

che. eſſendo ` nelle. Monarchica' indiſpenſabile

una Potestà intermedia ,' questamon altra eſſer

debba che. la nobiltà corredata di giuriſdi

zioni e prerogative. Beccaria , Filangie

‘ '- - rt

(i) Pram. '2; da pond. (9‘ manſar

(z) Pram. g. Mid.

(3) Sp. delle leg. like. cap. 4.. . ,

(4) De" Delitti ,if delle"pene al.



ri , e Schmidt (2.) , che ſecondo i veri

principj dellà Filoſofia, e della Politica han

molli-ata l’ aſſurdità di qu'el ſentimento , mi

diſpenſano di entrare in eſame;_nè fa ci’ uo

po che io tedj il Lettore ,7 ‘dOpochè _è fuor

di dubbio, elſe-rv le giuriſdizioni e prerogati

Vc le parti eſſenziali dell’ Impero commeſſo

al Principe per lo ‘retto _governo de" Popoli ,

e che l’ alienazione di qualunque( parte 'di eſ

ſe non meno diminuiſce la Maestà del Tro

no , che lede (la: giustizia; dopo che‘ le pre

rogative in mano-del privato non ſono“che

tanti ostacoli al retto ordine , 'ed all’ eſecu

zion_,della legge;vdopo che finalmente la ſ0

verçhia potenza 3‘ che quelle giuriſdizioni e

prerogative vengonov a Produrre,lſcinde. gl’in—

terefii di chi le poſſiede da quelli del ceto

inferiore, ‘non laſciando d’jintermedio. che `il

dominio ‘donna-parte , e l’avvilimento dall’al

tra ,‘se ſpeſſo‘ colla rovina del Principe’ ab—

batte iffondamenti dello Stato .

x 5 ‘ Il".

’(1) Scienza della Legùlazíone 'vol, g. mp. 18.

(Z) Prináipjdellx Lexi-:lazione lib. .6. qap. _4;

(3) l deplorabili avvenimenti , che l’ xstoria- dx que

fio Regno ci rapport.: , incominciando ñfin dai primi

albori della Monarchia' , .dimoſtrano ad evidenza .tal
verità . V. Giannon.ſi1fl. ’Ci-vg [ib. XL Cap. 1.’, ió.

5. x., [iL.` XII. 5. x., i5. çap. g…“ Iiá. XIII. Pr. ,

[ib. XV. cap. 1. ,‘ .lió. XVII. cap; :px ib. cap; g.

S* z',_h'óo "4P- [Ò j Cîpo g- j WP* 4

S. 1.



9.5

Grunlsot‘zrone.

Il. A eſaminiamo in particolare' que

. ſie , prerogative.

III. Tuttocchè fin dal principio. della Mo

narchia di qUesto Regno abbiano i’Baroni'

per tutte lſie _cauſe,de" loro Vaſſalli , ~o ſia

ſuffeudatarj , retto Curia ſecondo le Fran

ceſi costnmaiſze (I) , pure giuriſdizione unix

verſale ſopra tutte le perſone abitanti i feu

di non mai han avuta ,' eſſendo questa ſtata

ſempre con ſomma gelosìanuardata e riſer

batarda"’Soxrani . Già—ſi è detto (2.), che

Ruggiero ſtabilì. Per totam terra”: ſuflitiarios,

OPC-:mania: ; dunque ſe que-ſii amminiſtra

vano la giuſtizia per l’ intiero ‘Regno , non

v’ era luogo « per altri di eſer‘citar giuriſdizioq

ne. I- Giustizieri aVeano il 'mero impero (3),_

ed i Camerarj il misto ed il civile , che l'

eſercitavano per mezzo ‘deÎBajuli, i quali non

' `eraz

s. 1.', [ib. XXH. cap. 3. , [ib. XXHI. {fault-f

[ib. XXIV. ?13,75. .capii. ib. cap. z. , Ii o XXV'.

cap. 3. lib- XXVII. cap. r. , [ib. ?XXI/III( pr., i‘.

"a-I

?(1) Const. Probaríonum defeffum.

Const. de qyefljoníóm .

Gonst. Si vaflnllm.

Yſern. ad 'Conti, *
(a) Sap. tap. I. S. XXVI.. " › ' ſi

‘(3) Const. Juflìliaríl mmm .` ~_



'96 , ' . .
erano che di loro ſostitutl (I) .’ '

IV. In maggiore compruova di tutto ciò

non adduco che le nostre Costituzioni , non

avendo biſogno di*altre autOrità quando ho

queste a favor mio‘.La Coſtituzione, Ea que

ad ſpeciale ’deam- --fa vedere , 'che per' tutto il

~ tempo de’ Normanni , e degli Svevi la giuriſdi

vzion Criminale non fu Che de’ Regj Officia

Ji; e ſi ſa, che, non prima ſidi Giovanna II.

`S’incominciò a concedere a qualcuno dei' Ba

roni i’ eſercizio di quella , fino' che poi Al

fonſo I. la conceſſe quaſi a tutti `. La

giuriſdſzione civile e mista ſotto i Norman

ni, eſotto gli Svevi ſu altresì de’Regj ’Offi

ciali :` la Coſtituzione di Guglielmo (3) ,‘do~

ve fi ordina a’ Camerarj di deſtinare i Baju

li per 'low quer-liber; l’altra dellosteſſo (4) ,

dove s’ impOne a’ Camerarj- medeſimi 'dimet

ter le 'affiſe Per fingulas civitates cùm conſilío

Baj“ſorüm ;‘ e finalmente la ceſe’bre Costitu~

-_ ~ zio~

Conſ’ç. Magzſſri Camerfrií n

- (Penſi-.Lavorum Bra/'uſa'. v v -

. ñ Gloſ. m‘Const. Ojficiamm ?Him/oſa verb; pro

furl/diam”: b . ~

(2) Capec. Latr.’Conſult. 4t, n. ro. V

De Franchis der. 370. n. 8: dec‘. 510.31. 4.

Cambiano. de-ñBafon. Frag. 8. p.- r’. n. 65.`

(g) [Const. Magzfiri Camerarií . c
(4) Const. Magrflrosì Cameraría: . .. e i"



zione di Federicopum ſlm': (i), non ci’7de

von laſciarev menomo‘ dubbio` ſu ſiquesto pun

to . Appoco appoco incominciarono altune

`Chieſe_ ,A ed indi anche parecchi "Baroni _ad `

avere .Brian-um (2’ ſodimm, :e apiò' perzlſpç‘

cial conceſſione , .poichè trattandoſi di Re.

galla , 'che‘ Ruggiero col ſoggiogamento de’

Dinasti. avea richiamata; ‘a ſe , `e ;elſe .ì

Sovrani .guardavan con riſerba e. gelosia ’, ’il

ſolo_ privilegio del :Principe potevadar giu-’

ſto titolo‘fai Feudatarj . ~ _ y

_NHL Dal’ che ‘fi’, rileva-no due graviſſimi
errori de’ſnoſſri* Forenſi ,i unoiantico .e quaſi

comune i, …cioè che collaſi vendita delia Bagli

Va in genere-,ſlaſinclufa‘la giuriſdizione (a),

l’ altro.recente_ to; di poche perſone ,Wcioèla

. - * » . .G . 1’ al
} - . *0. ' ' .

. -
` ›

- \ .i Cam ſan’: 'abänÃEquè‘ſuflîçíanf' official” a ne

flro culmine flaóiliti ad. laoç uutſhmmiiz nigi/ibm giga”;

criminalibm‘ muſt‘: unuſquíſque juflitinm *ua/eat‘ im”—
mſin, uſurfiatiorxem il]iéim_m,qure in quibuſdam par—

z ibm- Regm' ara/?ri` invalid: ,, gbolemex racipimu: ,q

tft arnmodo gonfiare! , confuſe-1,’ ſe” Re' re: in lori:

gliqùíó'm n.0” ”center-ñ, 'nee‘flliquír ſibi authoríiate

conſuetudini: alicujux , *nel ex ſql/etiam? päpuli ‘offi

oíum aliqqod ,Jam juriſdíffioham ”furp‘et '. Sed Offi

cíaſe: mmuym ”.noflráj Mar/'eſitate flaìuta:,vel de mam

dato noflro—Magrflráì fuji/tini”, Cambi-aria: , Baj”

lo: , C9' ſadico:: ’ubiqqe per Regn'um-'noflrum -uolùmm

eſe, C9' mm jmjfl_ noflmÎ , gnam -mflró'rum fida/iam

mímflrare ..` ' _ ' ’v - ' ‘

(2)'lſern.î ad Confl. Lacamm Baja/z'. in prima



gizîéſdiziane Petrimoniale.` L’ uno e’ l’altro ven

gon -ſmentiti da quanto ſopra 'abbiam detto:

'per lo primo, avendo"noi‘- provato , '.' che le

Baglive ſi ’riguardavano 'e come officj per‘

Iiîämministrazion di giustizia ,‘ e come. cari

'ciie per 1’ eſa'zione delle pubbliche rendite

e ’che conſiderate“nèſ primo aſpetto non' ſi

potevano nè vendette, nè a’ffittàre, confida-m

to nel' ſecondó'ii potevano; ed avando dip

più panza; che quantlinque jr… &ſpl—imi

“tempi de’ Normanni 'fifien’ incòniiñnciati a

concedere in* ſaldo' i* proventi.: ,v .pu.

re _l’ amministrfiion *di: giustizia stiede preſſo‘

i Èëg} ‘óffickali .per. tutto n tempo degli Sveà
vi"; ‘non i‘esta* più"daidubitare‘ ME" poi chia-`

rifiinio‘ il ilecondoÎeÎ-Îiore 1;‘ 'sì‘ 'per aver noi

i fatto vedere ,i che *nel Regno non v’èstata

maiſervitù‘generale ( ſu di chegîſi appog

gia' ?a voluta g'i-thiſdizione patriniopial'cfii) )Ì,

sì. ancora ‘per aver dimoſtrátorñz; ‘che’ 1;; vgiu

riſdiziònejstiede nè! mo' fonte flex, ?tutto i;

, tempo ,che ‘fiori la “Monarſſchia ,-"fiiio’cî‘mnpeér

‘ ſe cataströfij e pei? i‘ez diffivventu’re del Rc

~ _ ó, . .. ~ *gno

f i .x.

- ,» '1‘…

'i ., — * o‘. . . 4. p ›

A . I! 1-.“ « ` t r .—

L 'Heinnea in dífli de Oris-"a" Éí* indole ſun': Pa

trim; S-_XVIIL i , , 7

Thomaſids tom-'4. abſ. ad Rom. Lin”; S. 29.
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gno non incominciò a ’eoncederſ . _

1V. Quindi ſ1 vede , che "la maggior par

te delle giuriſdizioni no'n ſono occuPate

da’ Baroni ,_ poichè quando manchia queſii lo

ſpecial privilegio ,ì non [ſuffraga’l- loro nè ‘la

ſemplice conceſſione della Ba-glival, che non '

‘porta ’con-ſe ‘la 'giudicatura, nè il lungo 'poſÃ

“ſeſſo ',~`che_‘ ‘trattandoſi -' di Regalia non fa

preſcrivere; . ~' , . " ~ . ’ f '

v.;- Ma ’che ‘Anema', :della ~ Grazſa - ,di - Car

lo Vla‘, per *LL-;quale'i'Bai-dni credono legit

timato ogni purchè oltrepafli gli

`anni‘c‘ent‘o"? Quèſìa- difficoltà‘ non pare che

leda* il nolìro aſſunto , poichè dopo aver "dim'oñ'

ſirato ;che laima'g‘gior ?parte delle ‘giuriſdizio

.ni ſono uſurpate , abbiam l’appoggio nel drit

to‘, che “dove 'costa- dell-titolo invalido nei-l*

poſſeſſo' ‘nè 'l'a graziaìgiovano punto‘. j

i VL Più :-ſil’oggetto' ‘della'Stîvmnità’ "eſſa"

quiete de’ Popoli , - e` que'staçſi *ottiene: coli’

eſatta amministrazion `di giustizia 'nell’iîinter-ſſ

no, e nell’ eſterno collp arxni -. La principal`

cura che ſi dava la ſaggia antichità in‘eîleg-V

gere i Re,era appunto "di badareal'ſuo ſa

pere ;ed alla: ſua ,rettitudínd in giudicare (I);

~ ' ` 622…‘… Qnm,
‘ (x) Tirreni: jeep Baaikm; exeo-pan“, amis Acco:: ‘ſſ

BMW-:0mm: azz/:fly pi' mea-ſpam; spyae-Temvázc `

,



100

  

Quindi'coll’alienazione della giuriſdizione ſi

ſcinde l’ Impero, che per natura non ſi può

dividere , e la -Sov'ranità ‘resta dimezzata , ed

i popoli ſubordinatia, chi non era loro idea

di obedire.` i .

VII. Si" rifletta finalmente alla poſſibilità

in 'cui-»ſi mettono i Baroni 'di abuſar della

giuriſdizione . La ‘loro imbecillità rende‘ ;lp-ñ'
punto tremendo quel grado di potere , r che

' ai medeſimi ſi accordaì.çEd_ in realtà'\non- ſi

ſono eſſi abuſati ? Le cure del ſavio Gover

.no di ‘Ferdinando IV., ela conoſciuta ’bontà‘

degli odierni Baroni mi eſentano dal nojoz_

joſo peſo dimetter in’ proſpetto' le tirann‘ie
`d‘eîloiîo anteceſſori .i E veramente non potrei

'eſPo’rre _che con orrore le prepotenze di 'eſſi,

la( confuſione delle -giudicature , le ingiuſti

zie, le venalità,ñe le vilrtàde’loro-'Ofiicialh

Queſti‘ ſol-i _mo-tivi ſarebbero Ba'stati ſecondo

le leggi 'a `far abolire lo giuriſdizionifiigno

riali (1)’, -ſe la depravazione de’ coſtumi .del

Foro non aveſſe fatto 'ſiſtema che ſolo delle

maſſime 'pernicioſe de’ Dottori .

- “ .An

_ H41.- tzrm Reg”; ’olz'm ſu”: fine’ creati .

$75 Diverſi”; pofmlir , injuflague :pl/ere ſaga.

. p ` Reſina". Thoga'Éñ-fl r

(1)’HÈ7GÌſarfi6» ,3 - Iſernia ad Confl. E): .gu-e

ad‘«ſpc;iale,~"ed tri Bic. " ‘
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ANGARIE, ‘E- PERANGARIE. ’ ~ ..

VIÌI.VEniam’ ora alleangaríee peranga

e rie .’Ahl che inon‘ ho coraggio di

eſporre questa miſerabile prerogative deTBa—ñ

roni, la quale nell’ isteſiö tempo che più ~di
ogn’ſſ altra avviliſce l’, umanità, ſi vede non

pertanto andar trionfante per gli àrchí pre

parati dalla barbarie -,‘ e dalla Tiranni-a, non

ostante la riluttanza' della vragione ,ſi' e' delle

leggi. . ; . .7

IX. ’Abbiamo ſcpra eſposto quantoſia lon

tana.dal vero l’ idea di ſervitù in origine

per le perſone abitanti i fendi ,~ ed'abbiam

anche provato , ‘che dopo i'tempi di Fede.

rico tion' vide più Raccomandatiíſiilznostro

' Regno . Dunque qual. fondamento , qual’ ap

poggio poſſono aver le _angarie e pera‘ngarie?

Ma ſe la ragione non le alziſlze; molto m‘e

.no- ,han l"affistenza delle'leggi .~ Diocleziano!

e Ma’fiìrniano Erculeo‘eſprèſſemente le’proìó'

birono (1); e, Valente , e Yalentínjano non‘

ſolamente fecero lo steſſov (i) ,‘ma-ſegeramen

te punirono i traſgreſſori-(3) <1 Ceſsö* “colla

'- Gg › ’bar

(1) L. LCÎne Ruflíc—ani ad iÎl.

(2) L. un. C. ”e ppm-,fl cazzata" MLC—c* ._,, ,.

L* z- c. ”e'RffiÙzfiÎ ad I“,
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barbarie ii rigore delle ſavie Romane leggi,

ma le rinovò' Federico proibendo di nuovo

ſiffatti abuſi , che degradano l' umanità- del

ſuo eſſere (i) . Lerrivoluzioni del nostro Re

gno ,e la prepotenza del .Baronaggio immer~

ſero nel ſopore queste ſalutari diſpoſizioni ,

fino ñche Ferdinando I. (z) , e Carlo V. Im.

peratore (3) "non l’eſcitarono rinovando le

proibizi'oni, e’ lſſa comminazione delle pene .

Ma che 'pro Î," ,quando i Baroni rimasti.ſen

za la ſoggezione ,del Sovrano poco ſi curaro

no di obedire , ed i Vicérè in ſiniun conto

penſaronoper l’eſecuzione delle leggi P Ep-`

purebggi ſi vuol`ſostenere per legittima con-`

ſuetudine ciò che la-ragione .condanna,\e le"

leggi pùniſcono e’ ſolamente la barbarie, le

rivoluzioni, ela tiiannia' ſostenu’ta'dal‘lavom `

, .a 1‘ - Ì
mvenza han fatto- prender’fermezza . -ì '

. Î- ` z* .

‘i, 4 ‘i’. ~ r p'. ` r4 .

"- ì‘ o . a , . ſſ x

~.

.

.|"-
'

e. “ 7",...- ñ t Drit
- - 3 ' I '

(i.) ‘C’enflſ Cf” univerſi: a'
Con/i‘. "qui-a frequent”, i 1 v

(2) Pram. l’. de ſul”. 'Ò'e- i"

(3) Promo-193‘@- "115;‘ da Bere”.
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…DRITTI Paommvt.,

XPAffiamo ai dritti di proibire ,agli abitan

ti de’ ſcudi di‘ costruire molinſ, tra

»peti , forni ,i oſterie &c

lXIr Speſſo riflettendo tra me medeſimo alla

dura condizione degli abitanti de’ feudi- ,
`ſon ‘ſtato ſempre nel dubbio_ ,ſſ ſe medeſi

ma è _migliore o Peggiore di quella de’ſer

vi addetti alla ,gleba dell’ antichità… Non

v’è però da eſitare , che ſia -stata molto mi

gliore queſta ,ſeconda-;della prima ,’ ~ſe ſi

pone mente ai fiſii.ſervigj determinati dalle

leggi, aÎ quali gli antichi ſervi della gleba ,

chiamati anche-redini, ruflicam’ &c. , eran

tenuti, ed ai privilegj che ’godevano per

questa loro più dura _condizione (1) ; all’ in

contro ſi conſidera , che ai *noſ’cri abitanti de’

fendi nop le leggi, ma il capriccioſo diſpo

tiſmo' de’ Baroni , e~la sfrenata prepotenza

ha arbitrariamente ritorte le catene.

Xrlſ. I dritti proibitivi o ſi conſiderano

come rendite dello ,Stato ſoggette alla diſpo

ſizione del Sovrano , e-ſiccome abbiamo prova

to, vche i primi noſiri ’Re ,non mai vhanì'avu

G '4. ` to

. (l) V. Choppin. *‘Raflíroſ. privi/eg. ‘i `



x.

to tſiſiatti jUS, così molto meno potevan dad

re ad altri quel che non aveano g o ſ1 con—

ſiderano come preeminenze anneſſate dal Prin

cipe al feudo , ed osta allora a tal’_ ipoteſi

non ſolo il fatto , :malanche la natura della

Monarchia per quel che.. ſopra ſi~.è.detto

' XIII. Ed ost'a ‘invero il fatto", poichè quan

do ſi eccettui qualche gran Barone, che og-Î‘

giſſpiù non eſiste , o non fa regola (2.) , non

troverafii altro , che poſſa vantare un"inve:

stitura di Feudo, nuovo (o ſiaiche addirittu

ra eſce dal Regio Demanio ) col jus proibi

tiVO de’ forni , molini', trapeti , osterie &C.

Ed ancorchè nelle riconCefiioni de’Eeudi an

tichi ſi oſſervi facilmente qualche ſimile eſpreſ

ſione , tuttavia è ciò ,addivenuto,, perchè mol

ti, abuſi introdotti da. un Feudatario , ſi ſono

indi 'perpetua'ti i per l’ oſcitanza de’Magistrati,

Per la poco cognizione della vera politica ,

e per la mal’ interpetrata `giuriſpruderlza mu

nicipale. .. ›l \ - .

XIV. Anzi è da credere con tutta‘ la proz

babíltà ., che *ſi-ſìſ'attev uſurpazioní non prima

di Ferdinando I. abbiano; incominciato ad

. “ ;mñ

(1) c . 111.'~ .i V. 'e
(2} VÎPſ-Îp. “E. Inſsîqìmr.



íntrodurſi ; altrimente come ’queſti ‘.aiáîlsì i

dritti proibitivi` dellecſosterie<i(1}', 'così , va

lendo. l”isteſſa ’ragione' , favrebbe' _aboliti

quelli²ancora de’ forni , trapetil, niolini` &c

'Gli antichi trattavano col jus comune ſimili

questioni di ſervitù, non avendo mai conſi

derato come Regalìa,,o,dritto—di prerogativa

ciò che non‘ era_ che abuſo . L’ Archivio

~ della Zecca ci ha conſervate le meritorie di

qualche Barone, cheavendo voluto uſar d‘el

la ſua prepotenza in veſſare gli abitanti del

Feudo conxſiffátte gravezze, ha ſubite le giu

ſ’ſe pene (4) .l ~

XV.“Carlo V.- nella ‘Pram; de Baraníbm‘

non fece cheìconfermare 'la legge; di Ferdi

nando , ed eſpreſſamente .la confermo , eſten

dendola ancora a tutti gli altri dritti 'proi

’ bitivi . ,La ſoggiunta-da lui fatta' della Ie

leg

(1) Pram. I. de .ſa/ar. (9':- "Ì v

(z) E’; così certo , che Vale-l’ iſſeſſa ragione , che

Carlo V. in una` determinazione compreſe tutti , V.

ram. r4. de Baron. ` i

(3) V. ſem. _Que ſim Rega/ia vetb- flumína m:

-vigab'ílía i” prima' _ - .

Afflió’cz dec. 388'. -

(4) Nel Regìstro dell’ an. `1294.. ſi ſa menzione di

Oddone di Soliaco Feudatario di Caſtellaneta , il qua—

le peraver tentato d’ introdurre il jus proibitivo del

{WIN ed altre grava”, ſu privato del Feudo , e de’

em . , ~ * _
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gírrimn preſcrizione , o> della conſuetudine [egli-ñ

tip-tamente preſerítta, non ſucheun’eſpreffione

infignifioante‘,' perchè in- effetto nèſi .l’fluna,nè

l’ altra pOteVano averluogo‘… Se la` Preſcri

zione vuol, giulio titolo , e‘zbuona fede , do

i ve manca o l’uno ,› o l’ altra , tutto cade .

Sicchè non avendo i ‘Baroni‘ gíusto titolo ,, e

per la loro prepotenza avendo contraria -la

preſunzione, della buona ſede , `quelle parole

.di legittima Preſcrizione a nulla giovane .

Riſpetto poi alla conſuetudine è ſaviifiìma la

rifleſſione, che ſul propoſito faiAſfiitto (I) .,

dicen'do , che 1’ atto di una fila perſiana non

induce mnjùexudine,‘ mentre ddl 'Particolare non

riſulta multi! generale. Ed inoltre ,ſei Nor—

manni, gli Svevi,in Angioini, egli Ara

goneſi ſempre han' vietato i nuovi dazj , e

diritti, come mai poteva'introdurſi conſue

tudine in oppoſiz-ion delle leggi ? E poichè

Ferdinando I. aboli-i dritti proibitivi , non
andarono a- ſvanireitutti quelli che prima di

lui eranfi introdotti?”Da Ferdinando …a Car— ~

lo V. non v’è ragion da crederev conſuetudiñ

ne, {ianteqla _repugnanza del diſposto ,da ’eſſo

Ferdinando; e ſe Carlo'V. no‘n rivocò , ma .

-- x. . con

t

(1)'cho ”‘0 7| r ’ ,.,;…



confermò quell; prammatìca , ;è creîlibile

che" aveſſe voluto autorlzare -g’li~'_.abulì intro

dotti-‘ſcontro la- steſſa,c caratterizateçcr con

ſuetudine una meravv uſuríza’zíone? V ' ſſ

. fAchE~FEUDAL1." ,.\ J~

. ~ ~ . - ' . ~ x- ~

XVI. On polli) quì paſſar ſotto ſilenzía

~ 7 un ſentimento, forenſe , elle con

ſtupore clor’ſaxg'v ſi vede introdotto ne’_,Tríbu-z

nali ,-quando è direttamente Opposto ai det-`

tadeellanatum, ed alle _leggi- Parlo del

le acque jèudleí , credendo_ non pochi Baroni

ſostcnere per »mezzo di’qùesto i' dritti proi- .

bitivi de’molini ,Jvalchíere , e coſe .ſimili. ;

ed altri 'han anche ‘la sfacciatezia dl eſigere

Proventi per lo lavare, per l’ùTigpre ökc.
l XV“IL L’ aria, l’ acqua, il fuoco’, par che

13- natura ístefſa gli abbia eſentati’ dal dritto

- di proprietà: la loro sbbondanza,la ſcorre

volità, e la facile putrefazionc fan"_appunto

barriera all’ umana ingordigía . Eſſendo in

fatti .quegli elementi' dí prima cd`indiſpen~

{abile ,neceſſità , `non ,potevo altrirnente la

’providenea ſoccorrere ;ai Biſogni di chi vive

ſu quello ,globo . _ ’ -

XVIII. Le, leggi Romane han ſeguì-to lc

` trac
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tracce della-natura ; eſſendo uniſone in ista

, hílire la `comunione dell’ aria e dell’ acqua I).

_Vi ſono alcuni Dottori , che credono ,aver

eſſe fatta distinìione tra i,fiumi,i e le ‘acque

de’ `fiumi , ‘chiamando pubblici-i: primi, comu

ni le ſeconde ; ma'tuttocchè Ottomano (a)

provi‘ con ſaviezza‘ l’erroneità queſta opi

nione ; io] pure non ñmi brigo "di, entrar nell’

e‘ſame -, _poichè quando anche ſi conceda eſſer

pubblica ,o ſia dello Stato', la proprietà de’ ~

Fiumi, non. però puoflì negare d’eſſer comu~

ne l’ uſo di quelli (3) 5 ed a colui che ha

l’uſo accordanv tutto le leggi‘, eccetto la fa

eolt‘a di mutarne il corſo .

XIX. Queste ſane determinazioni combina

no colle-leggi feudali preſſo di noi ricevute.

Tra le Regalìe non `ſi annoverano ſe -non‘ i

fiumi navigabili”` quelli per li~ quali ſi ſan

’ 'no navigabili '(~5)‘ Gli altri dunque , che“ -

non ſono di tal‘fa'tta, non‘poſTono eſſer comf,
Preſi tra le Regalìe; e per conſeguenza ne. - i

` ` meno

Ì l l `

_ -i p - 2

(i) S. x. Infl‘ de Fer-‘diviſ. , l. in]uríamm~ſ3-S.

yuflî de injur., 1. z. 5. 2. de ;diviſ- TH'. `, ,`

(2) Ad Infl. [ib. 2. pri”. è. ‘

(3) L. flaminum 24. pr. de damn. infefl.;

(4) L. un. ”e quid in flum. ”ib/ic. . _

(5) Feud. lió. a. ti:. 56. 'qu-s 'mt—Regali”,
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meno poſſono averli per conceffióne‘ ‘i Ba-ſ

roní .

P

_A o' I Uì-T o le].

XX. .Ichiede il comun‘ dritto feu’dàle';

_ ‘ che‘ il Vaſſallo noriſi ſolamente ſei-'az

va il ſuo Signore in tutte le occorrenze

ma- anche lo ajuti coi conſigli, e‘ colle ope

.ìe nelle ſue neceffità . Sopra queſto ‘Poni',

(lamento’han'í Dottori fiſſata una “maſſi-ma ,f

che quel che deve il liberta al ſtilo padrone;
(leve-til vaſſallo al ſuo ſignore’. ',i . '

XXL Di qüesta mafiima ſie’r‘a ’ben' facileè;

*che fi abùſ'aſſe il più potente';-‘e tanto _ap

punto è avvenuto nel Régno’ffino’ſ’cro , do've i

formidabili Baroni non content-i :li-?ricevere

dai. loro kſuffeudatarj i giuſti e ‘competenti‘

ſuffidj ,z fin dai primi principj della Moha‘rñ

chia han incominciano-berſagli” quelli con`

indoveroſexollette‘A' Quindi' ſu necelfitato il

Re Guglielmo I. 'colla‘ ſua Gost. gump”;

”Zum 'metter ”gine a fifl’attc mruenze; e "pei-q

` .. ` .i Î Ciò

(i) Feud. z. 2!:. 6. da Forma fide’litatír‘ d"a.

(2) V. Affliëì. f ._Confl. ſi Vaffalíu: 71-., 22. ‘

Ft glor."ád. ap. Teri-”ii ”Haim-“verb. mi
credenti-:m . ì ’ "

FREE. d' z. ”o



c‘iòuígieéando il` dritto comune (I), ſiabilì‘i

Caſi ,in cui poteſſe il Signore da’ſuoi vaffallì

oſſia ſuffeudatàri‘eſigere le ſovvmzion’i.

/ XXI[- Ma .chegíovò qùesta Costituzione,

girando i‘Baronil’han poi interpetrata ed eſe

guita a,lor'talento , comprendendo ‘in 'eſſa

anche- quelli che n’ erano eſenti Z ‘Se la me

deſima non ſu promulgata’ 'che per una ſpie:

ga restrittiva del ſopraízennato A comun drittq

feudale , non ’poteva' per conſeguenza aver in

oggetto tutti ‘coloro' che abitano ne feudí ,
1 ma inſoií'ſufféudatàrj , che in quei 'tempi'

eran moltiſſimi nel nostro Regno, com’è da

vedere nel 'catalogo di-Borrello . E “tanto’ ha

fatto, mentre "non ſoggettö al Peſo degli ad;

j-utorj _che gliJuamîni 'de’ Conti‘, de" Baroni ,
_é de’Militi. Labparola bainiries nel linguaggio i

feudale denota v'aſſalli , nè le nostreîCÒ

ſkiítuzioní', quando di quella‘ſì ſeri/ono, in‘-`

tendono altro "(31,13 i9" queſto ſenſo Maffi.
preſſ ihterpetrataidagli i antichi noſtri paſtori,

 

N

(1) Così ſi eſprime Afflìtro nel commentare detta

Conſi. Quamplurium in princ. '

(z) V. Din-Change.

(3) Confl. Prabatiomfln rieſi-Ham. v

Î‘e- Canfl. in Luci: demanii noflrí ubíqm .

Confl. Comíte ve! Barone. ~

Canfl. Step: ‘comingit, quam . ' ‘- "f ſi T]



pei-lo della gloſſaiſi) , d’ Iſernia, di ;gfſlitſi

to (3), di Bartolomeo di Capoa (4) , e da

gli steffi Capitoli del Regno (5) .

XXHL Per Uaſſalli nel ſenſo legale tanto

del comun dritto feudale, quanto delle no

ſtre Costituzioni (ó) non s’intendono 'che i

ſeudatarjPe ſu’ffeudatarj; tra i Dottori antichi

non troveraſîi uno `~che a questa parola affig

ga altra idea. Di vaſſalli che prestino il giu*

tamento .non per ragione del feudo che rice

vono",` ma per ragione della giuriſdizione a

cui stan ſoggetti (7) , nel *Regno noſtro non

vedeſi fatta menzione , appunto perchè ſin

dal principio che s"incominciò a 'concedere

ai Baroni la giuriſdizione, furono quelli proi

biti per la Costituzione Quia frequent”. Ed

è ciò tanto vero , chezi noſfri antichi Giu

riſperíti ſon d’ accordo in affermare, che vaſ

ſalli'- *ſenza feudo non yiſono nel Regno

Inoltre non v’ è d’uopo'di autorità` dove la

l ' _ . .` "- J-f i

(i) Ad Confl. ”ampluríum verb. moderate .

(2) Ad diffflm anſi. i” prima '

7 (g) Ad diffam Canfl. .in prina. A‘ _ ‘5

(4 Ad Con/Z. Licenríam Verſ. qmfl‘o numqm’d .

' :( C . Item jdtùimu; , quad’ Comi”: , Barone: ,’,.Ò-alii ?eo-”da tem-nm = Cap. Comites, 'Barone-t O'

Feudatarii . ‘

(ó) Canfl. Domini = Confl. fi 'vaſallur .

(7) Feud. [ib. z. tir. 5. .

(8) V. Afflifl. ad Confl. Pre/‘queant *mc-zo. P



legèizzparla: preſſo di noi queſta vuole , che

nÒn ſ1 poſſa `coſiituir vaſſallaggio ſenza i quat

tro eſſeniialifiìnii requiſiti -, del giuramento

'di‘fedeltà, del ſervizio , della giuriſdizione,

e del' feudo , o ſia del territorio che ſ1 dà

coll’ínvestitura

XXIV. Se dunque gli adjutorj ſidevon eſi

gere ab bominibus; ſe per uomini non s’ in

tendono che i vaſſalli 5' ſe nel Regno nostro

' non vi ſono vaſſalli ſenZa feudo: ecco pro

vato `ad evidenza , che gli adjutorj non ſi

poſſono eſigere. che dai ſuffeudatarj , così

fi è oſſervata la Costituzione prima cheiBa

roni valendofi delle rivoluzioni da loro’steffi

ſuſcitato, non aveſſero trovato luogo d’ in

debitamente .a-pprofittarſi ~. Infatti ſu quella

emanata da Guglielmo I.; onde ſe aveſſe

compreſo tutti gli abitanti de’fewdi, non già

i ſoli ſuffeudatarj , i Siciliani non avrebbero

avuto motivo .di lamentarſi_ di Steſano de Par

zio Cancelliere di Guglielmo .II. , ſpiegandofi

fra dell’ altro , nullo: fendi-tu: , null-z: exa~

Rione.; 'debere , [ed aliquoties domini: *ſuis ,

urgente qualiàet mrqflîtate , quam-pmi *bo-lle”: , ponñ

i . '° ' te

(i) Coaſt'. P'roóationum defeffum .
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te (’9‘ liber” *voluntatc ſer-vira (I) . Queſto ſpente

(’3" libera voluntate eſclude ogni diſpoſizion

di legge , che con ſe porta .1a‘coazione;

onde biſogna dire , che detta Costituzio

ne con effetto non ebbe di mira che iVaſ

’ſalli de’ Conti, de’ Baroni , e de’ militi `, o

ſia i di costoro `ſuffeudatarj . Più : tutti` i

Dottori antichi fan certa teſtimonianza .del

vero ſenſo della Coſtituzione, nè alcuno pri

ma di Marino Freccia ha avuto il coraggio

di ſostenere ,che in virtù di quella tutti gli

abitanti de’ ſcudi foſſero tenuti agli adjuto-q

"i (z);

,, XXV. Da tutto ciò fi rileva il perniciofiſñ'

ſimo errore nel parlar comune introdotto di

chiamare `Votfl'lzlli tutti-gli abitanti de’feudi A

Queſto abuſo ſenza ,fondamento è ſtato per li

Regnicoli .tanto più eſiziale, ‘quanto a cauſa_

_della ,denominazione i Baroni han caratteri-~

ñ H_ L' zati
N

' (1) Fflh‘am]. _ ' _

› Il motivo per cui allora i Clfl’adlnl , quando vo-i

leano, liberamente ſervivanoi Signori, era perchè an:

cora. vigeano le raccomandazioni quaſi neceſſarie in quer

tempi. Ma Federico poi con ſomma avvedutezza _le prox_

bì; ed in tal guiſa ceſſarono con quelle anche 1 liber!.

` ſervizi ſopradetri .

(z) Frecſide ſuóſeud. [ib. 2. amb. 2. n. lo.

Il medeſimo cita. tutti gli autori ,, che ſanno a

nollxo pro , nè trova alcuno che ſia .del ſuo ſentimento.

A‘
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zati pe—r ſudditi quei che non eran tali ; e

cosi han eſatto da’ loro que’ ‘proventi che la

legge non accordava .

A D o E .

XXVI. DOpochè le rendite dello Stato

furon*date in feudo ai Baroni,

era ben doveroſo , che ai peſi del medeſimo

questi principalmente foſſero tenuti. Ed in.

fatti eſſendo nata la feudalità in_ tempi ch'e

non ſpiravano che guerra, il militare ſervi

zio ſi conſiderò per l’ eſſenza _di eſſa ; ed

adempendoſi da’Feudatarj a queſt’ obbligo , già

lo Stato veniva ad avere il convenevole emo

lumento. *

XXVII. Ne ſecoli più baſſi ſiccome i più

miti coſtumi hanno fatto ceſſare lo ſpirito e

l’ entuſiaſmo marziale , cosi- gli avvanzamentí

nelle lettere, ed una migliore cognizione in -

politica han moſtrato quanto eran 'pernicioſe

"in mano de’Feudatarj le armi;Quindi invc-_

cc del perſonale ſervizio s’incominciarbno a

riſcuoter taſſe in denaro;e'fi`n dai-tempi di

Corrado (I), e di Federico II. (a) ſi vedon

- le

(l) Feud. lió. 2. ti:. 40. '

(2) Feud. lió. a. zi:. 55. S. firmíter,



le medeſime poſte in uſo .

XXVIII. Quando nel noflro- Regno ſui-on

i Baroni dalla potenza Sovrana tenuti a fre

no; quandofi fecero efiì, un dovere di pre

star quei ſervizj ,. ai quali l’astringeva il lor

obbligo ; quando lo Stato `riſcoſſe da’ ſuoi ſon.

di, tuttocchèldati in feudo z, le .rendite ne

ceſſarie al ſuo mantenimento; la forza della

Nazione arrivò ad un grado ben riſpettabile

nell’ Europa e fuori. Nei tempi di Gugliel

mo IÎ. i ſoli Baroni della Puglia, del Prin

cipato', di Abruzzo , è di Terra di Lavoro

dovevan mettere in campo circa cinque mi.

laimiliti , e dieci mila ſervienti , oltre di

quel più , che ſpeſſo offerivano ſpontaneamen

te (I) . Se a proporzione computiamo altri

tre mila militi , e ſei mila ſervienti per le

Calabrie, Baſilicata, e Contado di Moliſe ,

eccoci arrivati al numero di ventiquattro

mila , ſenza toccar affatto i Baroni di Si

cilia. ,

XXIX. Ma dopo che colla caduta di Fe

derico II. Imp. andaron‘ le forze del Regno

a crollare, ritornò il Baronaggio nell’ antica

H 2 anar

(I) I‘l Catalogo volgarmente detto diiBor-rello regi

flrato nell’ archivio della Zecca an. 1322. lit. A. fa!.

13. ad 63. ci mette a giorno di queſta ventà -



116

anarchia, e mentre da un lato non ebbe al

tra premura 'che di avvilire le popolazioni ,

‘procurò dall’altro di ſcuotere ogni dipendenññ

za dal legittimo Sovrano . Allora incomincia~

rono a ſentirſi tante limitazioni ſull’ obbligo

del militare ſervizio; ed è notabile , come

Manfredi ſu nel Garigliano abbandonato da’

Baroni( quando era già a‘portata di metter in

ſicuro la quiete de’ ſuoi ſudditi ) cal prete/io , che

l’obbligo loro era jbla di militare Per la‘defen

_ſione del Regno; come ſe 'non foſſe difender- i!

Regnc, con tal dioerfiane abbattere leforze del

nemico . ,

.XXX. Sotto gli auſpicj dell’ altrui. ambi

zione più Crebbe l’ indipendenza de’ piccioli

Dinasti. In Martino IV. , ed in Urbano IV.

trovarono i Baroni tanti fautori per ridurre

quaſi a niente il ſervizio da loro dovuto :

non dover militare fuori del Regno, nè più

che per ſoli tre meſi dell’ anno, ſ1 conſiderò

una legge inviolabile (z) . Carlo IL d’An

giò diede qualche modificazione a questa pre

teſa legge (3) , ma che potea ſare quando

le

f

(i) Giannon. lil:. 19. cap. I. - '

(z) Capital” Hanorii IV.

(g) Cap. Item flamimm, 'quod Comic”, Baron”,

ſ3‘ alii feuda tenente:. ‘ ‘



le `circoſtanze de’tempi combinavano alſäieé

ner l’tanarchia? i

\ſſ XXXL Intanto s’ introduſſe nel Begno il

plauſlbile ſiſtema di taſſar in denaro il ſer

vizio militare, che ſu ſtabilito in poco più

della metà di ciò che il ſcudo annualmente
lrendea,e ſu chiamato col nome di adoa

Ma che pro , ſe incominciaron ſubito i

Baroni ad eſcogitare i mezzi per eludere

le giuste intenzioni de’Sovrani? Di quell’ E*

ſercito di otto mila militi , ,e ſedeci mila

ſoldati , che noi abbiam veduto nei tempi’

di Guglielmo II. , fi determina ſotto Gio.

vanna II. il mantenimento in ſole onceventi

mila (2.), vale a dire cinque ducati per cia'

-ſcun individuo ,‘ſoldo , che , non ostante l’ec

ceſſivo valore della moneta. di quei tempi ,

ad un milite appena per’ pochi giorni basta

va (3) . e

XXXIII. Minor male ſarebbe , ſe `quì ſi

‘ foſſero arrestati i Feudatarj. Quando Gugliel

mo I. diè fuori la Costit. Quamplmium fiſſi

3 ſan—

(1) La parola arloa ha l’ ifleſſa origine che derma ,

V. MP. VL V. *

(2) Moles 5.*4; n. 46. ' "j-'A

(3) La proviſione ordinaria di un‘ milite era allora

ducati venti al meſe , ſiccome con eſattezza e distinzmñ_

ne ei fa ſapere Angelo di Coflanzo [ib. 12._m fm



IIS

ſando i limiti all’ ingordigia de’Baroni verſo

i vaſſalli , o ſia ſuffeudatarj , non curò di

stabiliie come dovean eſſi regolarſi in eſiger

da queſti i neceſſarj ajuti allorchè andavano

`a ſervire* il Re (I) , mentre in quei tempi

-il `ſervizio era perſonale , e per conſeguenza

non v’era uopo di taſſa; madopo 'che que

ſti obblighi ſ1 tranſigettero in denaro , era

egli indiſpenſabile , che la libertà del ‘Feu

datario maggiore foſſe ristretta ne’giusti'ter

mini .Tanto appunto fece Carlo II. col Ca

pitolo Comites, Barone: 6%.; ma perchè nei

tempi posteriori la parola di mſſalli dall’ igno

ranza e dalla prepotenza ſi esteſe a tutti gli

abitanti de’ Feudi, perciò a carico _di queſti

cercarono i Baroni d’indenríizarſi delle taſſe‘

da loro pagate. Quindi ſu , che ſiccome ri—

ſcottevan da’ Cittadini .la metà di ciò che

aveano sborſato , così il ſervizio che ſi era

fiſſato per dieci , riducevaſi a cinque . Ed

ecco lo ſtabilimento della corriſponſione di

po'co più della metà della rendita del feudo

ridotto a poco più della quarta parte con

gra

(1)11ſuffèudatario, o vaſſallo dee per intrinſeco

obbligo ſervire il ſuo Signore quando queſti va a ſer

vizio del Re, ’Const. fi Vaflkl/m, Frecc. da Suóſmd.

’ibn Z. ;mk-é’. s- ”. X4- '
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grave danno delle popolazioni.

o o XXXIV. Nè* questo bastò . Han ſorpreſo

Alfonſo I. astringendolo di eſentargli total

mente dal peſo dell’ adoa ; e quel Savio Rè

ha dovuto annuire per le critiche circostanze

de’ tempi Ma ſe le grazie del Sovrano

non ledono il terzo , come puoffi credere ,

che abbia voluto Alfonſo ſare un dono co’sì ma

gnifico al Baronaggio cOn gravare intanto

gli altri ſudditi? E come` potevano i Baroni

offerire in compenſo di tal grazia i carlini

IO. a ſuoco,quando niun dritto aveano ſul~

le‘borſe de’CittadiniPHeera della giustizia,

che chi non avea dritto diſponeſſe dell’ altrui

roba,non ad altro oggetto che per ſare un

beneficio a ſe steſſo.

XXXVI. Ma questa grazia ſu rivocata da

Carlo V., perchè et endo ſtata da’ Baroni do`~

'mandata la conferma della medeſima , quel_

ſavio Monarca gli rimiſeealle costituzioni del

Regno (z) . Tanto ſarebbe bastato'per ridur

re all’ ordine questo capo intereſſantiſſimo _

delle finanze del Regno , ſe durante il Go.

verno de’Vicerè non aveſſero iBaroſſni avuto

l’ agio di violare impunemente le leggi. Per

` . H 4. que

(l) Cap. e Crat. di Alfonſo cap. r.

(2) Cap. e Gta:. ſpedire in Ratisbona cap. 8.

~`
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queſto motivo eſſendóſi perpetuato l’abuſo ;

quegl’ individui dello Stato , che per le costitu

zioni del Regno(come-Poſſeſſori de’ pubblici

fondi ) e per la giustizia ( come i più ric

chi) dovrebbero mantenerlo, quegli appunto

ſono eſenti da’ peſi , ed appena corriſpondo

no una piccola ſomma per li donativi,piom~

bando-ſul dorſo de’poveri ogni carico.

XXXXII. Ma l’ ingiustizia che viene dall’

ineguaglianza de’ dazj (I) è ormai tempo di

più ſostenerſi nel Secolo XVIII. , e durante

il governo di Ferdinando IV.? Ah! non ſia

vero , che ſotto le vegliant'i cure del giustiſ.

ſimo de’ Re ſi ſenta più questo reſiduo della

Barbarie, quest’ ombra del diſpotiſmo de’pic

cioli Tiranni , e questa nota di diſprezzo per

la Sovranità . Si uguaglino tutti i dazj_: ’e

chi più poſſiede , poichè dallo Stato riceve

maggior protezione , più corriſponda in be-'

neficio del medeſimo. Se i cataſti arriveran

.l › n o ñ o

no una volta a ,formarſi ſenza diſhnzrone dt

. beni, ciò appunto ſar‘a uno de’ principali cañ

`pi della felicità di questo Regno.

CON

(l) V, ſap. Cap. HI. S, V. ſeqqí
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‘GÒN’CHXUSIONE: ,'

Dritti e le prerogative de’ Baroni ‘,‘ pei

quanto ſin’ ora ſi è diviſato, già portano'

in fronte l’uſurpazione; e la ragion natura

le, l’istoria, e le leggi le condannano . Le

miſerie non meno delle popolazioni ,che de" .

Baroni stefii , par che d’ accordo de’ due ce'

ti non dettino che l’ abolizione di quegli

abuſi. Il Governo è tutto intento a facilita-i

re i mezzi. della proſperità e felicità del Re

gno. Ferdinando , l’ ottimo de’ Monarchi , non

agogna che al bene della Nazione , la quale giu

stamente lo stima la ſua delizia. Tutto adun

que combina, perchè' ſi veggaſinalmente la

Giuriſprudenza Forenſe ridotta ai ſani prin

cipj , reintegrato lo Stato de’ dritti ingiusta

mente perduti, e ſciolti all’ Agricoltura , ed

al Commercio i ſerrei ceppi, che ſono indi
viſibili compagni delle_abominazioni ſin’ ora i

4 deſcritte . , _.

`II. Ma non ſiam ſorſe in imbarazzo per

quei pochi Baroni, che de’ dritti ſuddetti han

dalla Corte la conceſfionePno certamente: i
fatti particolari de’ Principi non mai vengon ,i

:in colliſione colle leggi generali ,e queste come

poggizite ſulle baſi fondamentali dello Säato', -

. e.
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debbon ſempre aver la preferenza : ai privrle

gj ad eſſe opposti altro la ragione non accor

da, che l’indennizazione.

III. Se" l’ indennizazione vien r preſcritta

dalla natura a favore di chi ha poſſeduto con

giusto titolo, vien dalla natura isteſſa abor

.rita l’uſurpazione. La ſavia condotta del no

ſtro Governo ſull’ indennizazione ſide’ poſſeſſo

ri de’ paſſi aboliti , ha illuminata la Giuriſpru

denza intorno a queſto punto intereſſantiſſi

mo ; e ſarebbe oggi deſiderabile , che per

tuttii dritti Baronali l’ isteſſo >metodo ſi adot

taſſe. Anche Arato da Sicione , che per la

quiete della ſua Repubblica avea posto in

mente di contentare col proprio denaro tan

to gli Eſuli' ripatriati, i quali de’ loro beni

erano ſtati ſpogliati , quanto i detentori di

questi beni,non buttò l’ oro alla rinfuſa, ma

con piena cognizion di cauſa ", per non dar

mano alle ingiuſtizie de’predoni (I).

IV. L’abolizione delle Baronali Giuriſdizio

ni, che con più energia vien dalla ragione e dal~

la Politica inculcata , che dall’ ordine dell::I giuf

1!

\/

(1) Cic. de Offic.- 1x5. z. <5. 81.:’ _ _ t

Adbióuir ſibi in can/ilium qmna’erzm prmezper,
cum quióu: cauſa: cognovít C9' :0mm qmſi aliena d."—

tim’óflnt, 'CP‘ comm qui ,ſms ami-ſera”: .~ `



dicaturc , e dalla quiete de”liaopoli Iîigene

premuroſamentc richiesta; ſembra nondimeno

dover portare maggiori eſami ſull’indenniza

zione de’ Poſſeffori. Agevola però tal diſcuſ-~

ſione il riflettere , che i fatti de’ Principi

conviene ſempre‘interpetrarli nel ſenſo più

retto; onde ſe han eflì ſmembrato dalla So

vranità ciò che 'non poteaſi dividere, 'creder

ſi dee , che non la giudicatura , ma i' ſoli

Proventi giuriſdizionali abbian conceſſo (I) .
Ed in effetti la giuriſdizione, 'fia la ſemtpli

cſie nozione, ſia l’impero misto, e mero, in‘

ſe steſſa è prezioſifiìma, e fa il principal de

coro della Corona (2.) ; ma per Ii Baroni

non ha altro valore , che quello che danno i

proventi che da quella emananmE’ deſſa per

li medeſimi un peſo , mentre oltre del gra

voſo carico di ſcegliere il Giudice ', e d’ in

vigilare per la giustizia,1fi rendono malleva~

dori del procedere altrui. Nel valutare adun

que ciò ehe importa l’indennizazione, pare

indubitabile, che non altro‘debba entrare inſi

calcolo, che i proventi giuriſdizionali, dopo

i peſi che per l’amministrÎ-ion

i

(g V. Rothium Fund. Feudal. cap. 9. general. S.

z. 2.

,(2) Confl. Ea fue ad ſpeciale).

però dedotti
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di giuſtizia occorrono (1).'

V. Abolizione de’ dritti , eſame delle con-`

cefiioni, ed indennizazione de’giusti poflëflb

ri, ſono le regolari' procedure , che la ra``

gion *detta , e* che ſin ora l’ illuminato G0

verno ha adottato (z) . Ma che diremo de’ ter

‘ritorj de’Baroní , ſu de’ quali non' compari

ſce' l’uſurpazione con quei caratteri di evi

denza, che ne’ dritti ſeudali ſi ſcorgono? L’

attentare ai dritti ſacroſanti della proprietà

'è quel che più abborre la i natura : mentre

'adunque fi è decla'mato contro l: ingiuſtizia.

di tanti abuſi,non ſi è inteſo ledere in me.

nomo punto i legittimi domínj . Ma come co

noſcer la legittimitàPPoichè il ſervizio feu

dale è impreſcrittibile (3) , il pagamento dell’

adoa

(1) Se in quest’operetta vi foſſe luogo di progetti,`

non mancarei di proporre, che togliendoſi ai Baroni il'

dritto di eleggere il Governatore, ed i Giudici di ap

pello , con rilaſciarſi ſoltanto in di loro beneficio i

proventi giuriſdizionali, dedorti i peſi, ſarebbe un’ o

perazione quanto giuſta (mentre non leverebbe ad eſſi

che il mezzo di opprimeri popoli),altretanto proficua

per l’amministrazion .di giuſtizia . N`e ſarebbe in tal

caſo da temere delle tranſazioni, che di ciaſcun-delit

to ſanno i Baroni, poichè uando lPinterpetrazipn del-`~

le leggi ſarà de’ Regj mini ri,quando la giuſhzra ſa

rà nelle mani di perſone imparzrali , guſti-[dp la'voce

ſovrana avrà allontanare le prepotenze_,ed {piccoli diſ

potiſmi , allora le volute Letter- {Mur-{m nulla pm

ſignificheranno . ’ '

(z) V. ſop. 5. III. f

,(3) L. Campari! C. de preſcripr. 30.- ”Lamanna

Cdnfl. Conſuemdimm pmvam baffetti”.
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adoa è la norma ſicura de’giudi2)\:non puoffi.

detEnere per feudale ciò che alle leggi de’feu—

di non è ſubordinato. v

_ ,VL Ma ſe nei Regj Quinternioni non ſo

no del Feudo diſegnati i confini , ecco

un’ articolo , in cui la perſpicacia , e la.

ortezza de’ Giudici han biſogno di malg

giormente eſercitarſi ; non fi dovrebbe però

Himare di poco conto l’ argomento tratto dal

la proporzione dell’ effettiva rendita del Feu

do colla taſſa dell’ adoa: l’ improporzione di— i…

notarebbe ſempre una frode punibile,‘ſia sta

ta in danno del Fiſco , ſia stata in danno

dell’ Univerſità . ’

VII. Siano intanto fiſſati i domìnj ,'flan‘

ſicuri i Baroni del poſſeſſo de’ loro territorj:

resta però anche da conſiderare , che differen

_te è la proprietà di un privato, i1- quale non

acquiſta che co’proprj ſudori , dalla proprie

tà de’Feudatarj ,i quali poſſeggono i pubblif

ci fondi. Si è ſopra notato (I), che debbo

no eſſer tali fondi ſoggetti alle_ diſpoſizioní

della pubblica Economia; e perciò ſe i ter

ratici , e le decime ſostituite ai terraticí, (i

convertiſſerotjn fifiì canoni in ‘denaro ,ſnon

a~ ì

(x) Cap., IV. &FLUKE—nor.
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ſarebbe questo un ſollievo per le oppreſſe p'o

polazioni, ed un vantaggio per gli ‘Feud'at‘a
‘rj ? Il ſavio ed umanov Principe Teodorico

non trovò coſa più conveniente pel bene di

alcune `Provincie, particolarmente de’ Bruzj ,

e de’Lucani, che dicommutare in moneta

le prestazionilda eſſe dovute-in generi (I) ,

c nc tempi nostri abbiam veduto praticarſi

l’isteſſo metodo dalla Giunta di Corriſpon.

denza della Caſſia .ſagra di Calabria -con ſom.

ma lode di que’degni Ministrì (2,) . Infatti

queſto cambio rendendo certi coloni del

poſseſso della loro roba, e del prodotto del

-le proprie fatiche, ed eſentandogli dalle con

‘ cuffioni de’ Baronali Ministri, gli anima all’

agricolturafe dall’ altro canto fa una rendi

ka certa per li Feudatarj , allèviandogli con~`

, temporaneamente dal maggior peſo dell’ eſa

zmne. ‘

/ſi l IN-v

(1) Caffiodor. Vari”. IM. r. effi- 4-; C9’ 11'5- X[
'F-ì 39- _,c

(z). Nella cauſa trala níèñſg Veſcovile di Gerace ,

t e-.varle Univerſità .ì i
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